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 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Testo del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101     (in   Gazzetta 

Ufficiale   - Serie generale - 207 del 4 settembre 2019)    , coordi-
nato con la legge di conversione 2 novembre 2019, n. 128 
    (in questa stessa   Gazzetta Ufficiale   alla pag. 1)    , recante: «Di-
sposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risolu-
zione di crisi aziendali».    

      AVVERTENZA:  

 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 
giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle disposi-
zioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repub-
blica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, nonché 
dell’art. 10, commi 2 e 3, del medesimo testo unico, al solo fine di faci-
litare la lettura sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate con le 
modifiche apportate dalla legge di conversione, che di quelle modificate 
o richiamate nel decreto, trascritte nelle note.  Restano invariati il valore 
e l’efficacia degli atti legislativi qui riportati. 

 Le modifiche apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presiden-
za del Consiglio dei Ministri), le modifiche apportate dalla legge di 
conversione hanno efficacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione.   

  Capo  I 
  TUTELA DEL LAVORO

  Art. 1.

      Modifiche al decreto legislativo n. 81 del 2015    

       1. Al decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, sono 
apportate le seguenti modificazioni:   

     a)    all’articolo 2, comma 1, sono apportate le se-
guenti modificazioni:    

   1) al primo periodo la parola: «esclusivamente» 
è sostituita dalla seguente: «prevalentemente» e le paro-
le: «anche con riferimento ai tempi e al luogo di lavoro» 
sono soppresse;   

   2) dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: 
«Le disposizioni di cui al presente comma si applicano 
anche qualora le modalità di esecuzione della prestazione 
siano organizzate mediante piattaforme anche digitali.»;   
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     b)    dopo l’articolo 2 è inserito il seguente:    
   «Art. 2  -bis   (      Ampliamento delle tutele in favore degli 

iscritti alla gestione separata      ). — 1. Per i soggetti iscritti 
alla gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, 
della legge 8 agosto 1995, n. 335, non titolari di pensione 
e non iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie, 
l’indennità giornaliera di malattia, l’indennità di degen-
za ospedaliera, il congedo di maternità e il congedo pa-
rentale sono corrisposti, fermi restando i requisiti reddi-
tuali vigenti, a condizione che nei confronti dei lavoratori 
interessati risulti attribuita una mensilità della contribu-
zione dovuta alla predetta gestione separata nei dodici 
mesi precedenti la data di inizio dell’evento o dell’inizio 
del periodo indennizzabile.   

   2. Per i soggetti di cui al comma 1 la misura vigente 
dell’indennità di degenza ospedaliera è aumentata del 
100 per cento. Conseguentemente è aggiornata la misura 
dell’indennità giornaliera di malattia.»;   

     c)    dopo il Capo V è inserito il seguente:    

  «Capo V-bis  
 Tutela del lavoro tramite piattaforme digitali 

  Art. 47-    bis     (    Scopo, oggetto e ambito di applicazione    )    . 
— 1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 2, com-
ma 1, le disposizioni del presente capo stabiliscono livelli 
minimi di tutela per i lavoratori autonomi che svolgono 
attività di consegna di beni per conto altrui, in ambito ur-
bano e con l’ausilio di velocipedi o veicoli a motore di cui 
all’articolo 47, comma 2, lettera   a)  , del codice della stra-
da, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, 
attraverso piattaforme anche digitali.  

  2. Ai fini di cui al comma 1 si considerano piattaforme 
digitali i programmi e le procedure informatiche utilizza-
te dal committente che, indipendentemente dal luogo di 
stabilimento, sono strumentali alle attività di consegna di 
beni, fissandone il compenso e determinando le modalità 
di esecuzione della prestazione.  

  Art. 47-    ter     (Forma contrattuale e informazioni)    . — 1. I 
contratti individuali di lavoro di cui all’articolo 47  -bis   
sono provati per iscritto e i lavoratori devono ricevere 
ogni informazione utile per la tutela dei loro interessi, dei 
loro diritti e della loro sicurezza.  

  2. In caso di violazione di quanto previsto dal com-
ma 1, si applica l’articolo 4 del decreto legislativo 
26 maggio 1997, n. 152 e il lavoratore ha diritto a una 
indennità risarcitoria di entità non superiore ai compensi 
percepiti nell’ultimo anno, determinata equitativamente 
con riguardo alla gravità e alla durata delle violazioni e 
al comportamento delle parti.  

  3. La violazione di quanto previsto dal comma 1 è va-
lutata come elemento di prova delle condizioni effettiva-
mente applicate al rapporto di lavoro e delle connesse 
lesioni dei diritti previsti dal presente decreto.  

  Art. 47-    quater     (Compenso)    . — 1. I contratti collettivi 
stipulati dalle organizzazioni sindacali e datoriali compa-
rativamente più rappresentative a livello nazionale posso-
no definire criteri di determinazione del compenso com-
plessivo che tengano conto delle modalità di svolgimento 
della prestazione e dell’organizzazione del committente.  

  2. In difetto della stipula dei contratti di cui al com-
ma 1, i lavoratori di cui all’articolo 47  -bis   non posso-
no essere retribuiti in base alle consegne effettuate e ai 

medesimi lavoratori deve essere garantito un compenso 
minimo orario parametrato ai minimi tabellari stabiliti 
da contratti collettivi nazionali di settori affini o equi-
valenti sottoscritti dalle organizzazioni sindacali e da-
toriali comparativamente più rappresentative a livello 
nazionale.  

  3. Ai lavoratori di cui all’articolo 47  -bis   deve essere 
garantita un’indennità integrativa non inferiore al 10 per 
cento per il lavoro svolto di notte, durante le festività o 
in condizioni meteorologiche sfavorevoli determinata dai 
contratti di cui al comma 1 o, in difetto, con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali.  

  Art. 47-    quinquies (Divieto di discriminazione)    . — 1. Ai 
lavoratori di cui all’articolo 47  -bis   si applica la discipli-
na antidiscriminatoria e quella a tutela della libertà e di-
gnità del lavoratore previste per i lavoratori subordinati, 
ivi compreso l’accesso alla piattaforma.  

  2. L’esclusione dalla piattaforma e le riduzioni delle 
occasioni di lavoro ascrivibili alla mancata accettazione 
della prestazione sono vietate.  

  Art. 47-    sexies (Protezione dei dati personali)    . — 1. I 
dati personali dei lavoratori che svolgono la loro attività 
attraverso le piattaforme digitali sono trattati in confor-
mità alle disposizioni del Regolamento (UE) 2016/679 
del Parlamento europeo e del Consiglio del 27 aprile 
2016 e al codice di cui al decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196.  

  Art. 47-    septies (Copertura assicurativa obbligatoria 
contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali)    . 
— 1. I prestatori di lavoro di cui al presente capo sono co-
munque soggetti alla copertura assicurativa obbligatoria 
contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali 
prevista dal testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124. Il premio di 
assicurazione INAIL è determinato ai sensi dell’artico-
lo 41 del decreto del Presidente della Repubblica n. 1124 
del 1965, in base al tasso di rischio corrispondente all’at-
tività svolta. Ai fini del calcolo del premio assicurativo, si 
assume come retribuzione imponibile ai sensi dell’artico-
lo 30 del decreto del Presidente della Repubblica n. 1124 
del 1965, la retribuzione convenzionale giornaliera di 
importo corrispondente alla misura del limite minimo di 
retribuzione giornaliera in vigore per tutte le contribuzio-
ni dovute in materia di previdenza e assistenza sociale, 
rapportata ai giorni di effettiva attività.  

  2. Ai fini dell’assicurazione INAIL, il committente che 
utilizza la piattaforma anche digitale è tenuto a tutti gli 
adempimenti del datore di lavoro previsti dal decreto del 
Presidente della Repubblica n. 1124 del 1965.  

  3. Il committente che utilizza la piattaforma anche di-
gitale è tenuto nei confronti dei lavoratori di cui al com-
ma 1, a propria cura e spese, al rispetto del decreto legi-
slativo 9 aprile 2008, n. 81.  

  Art. 47-    octies (Osservatorio)    . — 1. Al fine di assicu-
rare il monitoraggio e la valutazione indipendente delle 
disposizioni del presente capo, è istituito, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica, presso il Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali un osservatorio 
permanente, presieduto dal Ministro o da un suo delegato 
e composto da rappresentanti dei datori di lavoro e dei 
lavoratori di cui al comma 1 dell’articolo 47  -bis  , desi-
gnati dalle organizzazioni sindacali comparativamente 
più rappresentative a livello nazionale. L’osservatorio 
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verifica, sulla base dei dati forniti dal Ministero del la-
voro e delle politiche sociali, dall’INPS e dall’INAIL, gli 
effetti delle disposizioni del presente capo e può proporre 
eventuali revisioni in base all’evoluzione del mercato del 
lavoro e della dinamica sociale. Ai componenti dell’os-
servatorio non spetta alcun compenso, indennità, getto-
ne di presenza, rimborso spese o emolumento comunque 
denominato. L’attuazione delle disposizioni di cui al 
presente articolo non deve comportare nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica ed è assicurata con 
le risorse finanziarie, umane e strumentali previste a le-
gislazione vigente.   ». 

  2. L’articolo 47  -quater   del decreto legislativo 15 giu-
gno 2015, n. 81, introdotto dal comma 1, lettera   c)  , si 
applica decorsi dodici mesi dalla data di entrata in vigo-
re della legge di conversione del presente decreto. L’ar-
ticolo 47  -septies   del decreto legislativo 15 giugno 2015, 
n. 81, introdotto dal comma 1, lettera   c)  , si applica de-
corsi novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto.    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta l’art. 2, comma 1, del decreto legislativo 15 giugno 
2015, n. 81 (Disciplina organica dei contratti di lavoro e revisione del-
la normativa in tema di mansioni, a norma dell’art. 1, comma 7, della 
legge 10 dicembre 2014, n. 183) ,pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
24 giugno 2015, n. 144, S.O., come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 2    (Collaborazioni organizzate dal committente)   . — 1. A 
far data dal 1° gennaio 2016, si applica la disciplina del rapporto di 
lavoro subordinato anche ai rapporti di collaborazione che si concretano 
in prestazioni di lavoro    prevalentemente    personali, continuative e le cui 
modalità di esecuzione sono organizzate dal committente.    Le disposi-
zioni di cui al presente comma si applicano anche qualora le modalità 
di esecuzione della prestazione siano organizzate mediante piattaforme 
anche digitali.   ».   

  Art. 2.
      Modifica al decreto legislativo n. 22 del 2015    

     1. Con effetto dalla data di entrata in vigore del presen-
te decreto all’articolo 15, comma 2, lettera   b)  , del decreto 
legislativo 4 marzo 2015, n. 22, le parole «tre mesi» sono 
sostituite dalle seguenti: «un mese».   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta l’art. 15, comma 2, lettera   b)  , del decreto legislativo 
4 marzo 2015, n. 22 (Disposizioni per il riordino della normativa in 
materia di ammortizzatori sociali in caso di disoccupazione involontaria 
e di ricollocazione dei lavoratori disoccupati, in attuazione della legge 
10 dicembre 2014, n. 183), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    6 marzo 
2015, n. 54, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 15    (Indennità di disoccupazione per i lavoratori con rappor-
to di collaborazione coordinata e continuativa - DIS-COLL)    (12). 

  2. La DIS-COLL è riconosciuta ai soggetti di cui al comma 1 che 
presentino congiuntamente i seguenti requisiti:  

    a)   (  omissis  )  
    b)   possano far valere almeno      un mese      di contribuzione nel pe-

riodo che va dal primo gennaio dell’anno solare precedente l’evento di 
cessazione dal lavoro al predetto evento.».    

  Art. 3.
      Copertura finanziaria    

     1. Ai maggiori oneri derivanti dalle previsioni di cui 
all’articolo 1, comma 1, lettera   b)    e di cui all’articolo 2, 
valutati in 5,3 milioni di euro nel 2019, 10,7 milioni di 
euro nel 2020, 10,9 milioni di euro nel 2021, 11,1 milioni 
di euro nel 2022, 11,3 milioni di euro nel 2023, 11,4 mi-

lioni di euro nel 2024, 11,6 milioni di euro nel 2025, 11,7 
milioni di euro nel 2026, 11,9 milioni di euro nel 2027, 
12,1 milioni di euro nel 2028 e 12,3 milioni di euro annui 
a decorrere dal 2029, si provvede:  

    a)   quanto a 5,3 milioni di euro nel 2019, 10,9 milioni 
di euro nel 2021, 11,1 milioni di euro nel 2022, 11,3 milio-
ni di euro nel 2023, 11,4 milioni di euro nel 2024, 11,6 mi-
lioni di euro nel 2025, 11,7 milioni di euro nel 2026, 11,9 
milioni di euro nel 2027, 12,1 milioni di euro nel 2028 e 
12,3 milioni di euro annui a decorrere dal 2029 mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, 
comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145;  

    b)   quanto a 10,7 milioni di euro nel 2020 mediante 
corrispondente riduzione del Fondo nazionale per le poli-
tiche sociali, di cui all’articolo 20 della legge 8 novembre 
2000, n. 328.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’art. 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, 
n. 145 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2019 e 
bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021):  

 «255. Al fine di introdurre nell’ordinamento le pensioni di cittadi-
nanza e il reddito di cittadinanza, quest’ultimo quale misura contro la 
povertà, la disuguaglianza e l’esclusione sociale, a garanzia del diritto al 
lavoro, della libera scelta del lavoro, nonché del diritto all’informazio-
ne, all’istruzione, alla formazione e alla cultura, attraverso politiche vol-
te al sostegno economico e all’inserimento sociale dei soggetti esposti 
al rischio di emarginazione nella società e nel mondo del lavoro, nello 
stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali è 
istituito un fondo denominato “Fondo da ripartire per l’introduzione del 
reddito di cittadinanza”, con una dotazione pari a 7.100 milioni di euro 
per l’anno 2019, a 8.055 milioni di euro per l’anno 2020 e a 8.317 milio-
ni di euro annui a decorrere dall’anno 2021. Con appositi provvedimenti 
normativi, nei limiti delle risorse di cui al primo periodo del presente 
comma, che costituiscono il relativo limite di spesa, si provvede a dare 
attuazione agli interventi ivi previsti. Fino alla data di entrata in vigore 
delle misure adottate ai sensi del secondo periodo del presente comma 
nonché sulla base di quanto disciplinato dalle stesse continuano ad es-
sere riconosciute le prestazioni relative al beneficio economico del Red-
dito di inclusione (ReI), di cui al decreto legislativo 15 settembre 2017, 
n. 147, nel limite di spesa pari alle risorse destinate a tal fine dall’art. 20, 
comma 1, del medesimo decreto legislativo n. 147 del 2017 e sulla base 
delle procedure ivi indicate, le quali concorrono al raggiungimento del 
limite di spesa complessivo di cui al primo periodo del presente comma 
e sono accantonate in pari misura, per il medesimo fine di cui al citato 
art. 20, comma 1, del decreto legislativo n. 147 del 2017, nell’ambito del 
Fondo da ripartire per l’introduzione del reddito di cittadinanza di cui 
al primo periodo del presente comma. Conseguentemente, a decorrere 
dall’anno 2019 il Fondo Povertà, di cui al decreto legislativo n. 147 del 
2017, è ridotto di 2.198 milioni di euro per l’anno 2019, di 2.158 milio-
ni di euro per l’anno 2020 e di 2.130 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2021.». 

  — Si riporta l’art. 20 della legge 8 novembre 2000, n. 328 (Legge 
quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi 
sociali):  

 «Art. 20    (Fondo nazionale per le politiche sociali)   . — 1. Per la 
promozione e il raggiungimento degli obiettivi di politica sociale, lo 
Stato ripartisce le risorse del Fondo nazionale per le politiche sociali. 

 2. Per le finalità della presente legge il Fondo di cui al comma 1 
è incrementato di lire 106.700 milioni per l’anno 2000, di lire 761.500 
milioni per l’anno 2001 e di lire 922.500 milioni a decorrere dall’anno 
2002. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzio-
ne dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2000-2002, 
nell’àmbito dell’unità previsionale di base di parte corrente «Fondo spe-
ciale» dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica per l’anno 2000, allo scopo utilizzan-
do quanto a lire 56.700 milioni per l’anno 2000, a lire 591.500 milioni 
per l’anno 2001 e a lire 752.500 milioni per l’anno 2002, l’accantona-
mento relativo al Ministero del tesoro, del bilancio e della programma-
zione economica; quanto a lire 50.000 milioni per l’anno 2000 e a lire 
149.000 milioni per ciascuno degli anni 2001 e 2002, l’accantonamento 
relativo al Ministero della pubblica istruzione; quanto a lire 1.000 mi-
lioni per ciascuno degli anni 2001 e 2002, le proiezioni dell’accantona-
mento relativo al Ministero dell’interno; quanto a lire 20.000 milioni 
per ciascuno degli anni 2001 e 2002, le proiezioni dell’accantonamento 
relativo al Ministero del commercio con l’estero. 
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 3. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione eco-
nomica è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti va-
riazioni di bilancio. 

 4. La definizione dei livelli essenziali di cui all’art. 22 è effettuata 
contestualmente a quella delle risorse da assegnare al Fondo nazionale 
per le politiche sociali tenuto conto delle risorse ordinarie destinate alla 
spesa sociale dalle regioni e dagli enti locali, nel rispetto delle compa-
tibilità finanziarie definite per l’intero sistema di finanza pubblica dal 
Documento di programmazione economico-finanziaria. 

  5. Con regolamento, da emanare ai sensi dell’art. 17, comma 2, del-
la legge 23 agosto 1988, n. 400, il Governo provvede a disciplinare mo-
dalità e procedure uniformi per la ripartizione delle risorse finanziarie 
confluite nel Fondo di cui al comma 1 ai sensi delle vigenti disposizioni 
di legge, sulla base dei seguenti princìpi e criteri direttivi:  

    a)   razionalizzare e armonizzare le procedure medesime ed evita-
re sovrapposizioni e diseconomie nell’allocazione delle risorse;  

    b)   prevedere quote percentuali di risorse aggiuntive a favore dei 
comuni associati ai sensi dell’art. 8, comma 3, lettera   a)  ;  

    c)   garantire che gli stanziamenti a favore delle regioni e degli 
enti locali costituiscano quote di cofinanziamento dei programmi e dei 
relativi interventi e prevedere modalità di accertamento delle spese al 
fine di realizzare un sistema di progressiva perequazione della spe-
sa in àmbito nazionale per il perseguimento degli obiettivi del Piano 
nazionale;  

    d)   prevedere forme di monitoraggio, verifica e valutazione dei 
costi, dei rendimenti e dei risultati degli interventi, nonché modalità per 
la revoca dei finanziamenti in caso di mancato impegno da parte degli 
enti destinatari entro periodi determinati;  

    e)   individuare le norme di legge abrogate dalla data di entrata in 
vigore del regolamento.  

 6. Lo schema di regolamento di cui al comma 5, previa delibera-
zione preliminare del Consiglio dei ministri, acquisito il parere della 
Conferenza unificata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, è trasmesso successivamente alle Camere per l’espressio-
ne del parere da parte delle competenti Commissioni parlamentari, che 
si pronunciano entro trenta giorni dalla data di assegnazione. Decorso 
inutilmente tale termine, il regolamento può essere emanato. 

 7. Il Ministro per la solidarietà sociale, sentiti i Ministri interessati, 
d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’art. 8 del decreto legislati-
vo 28 agosto 1997, n. 281, provvede, con proprio decreto, annualmente 
alla ripartizione delle risorse del Fondo nazionale per le politiche socia-
li, tenuto conto della quota riservata di cui all’art. 15, sulla base delle 
linee contenute nel Piano nazionale e dei parametri di cui all’art. 18, 
comma 3, lettera   n)  . In sede di prima applicazione della presente legge, 
entro novanta giorni dalla data della sua entrata in vigore, il Ministro 
per la solidarietà sociale, sentiti i Ministri interessati, d’intesa con la 
Conferenza unificata di cui al citato art. 8 del decreto legislativo n. 281 
del 1997, adotta il decreto di cui al presente comma sulla base dei para-
metri di cui all’art. 18, comma 3, lettera   n)  . La ripartizione garantisce le 
risorse necessarie per l’adempimento delle prestazioni di cui all’art. 24. 

 8. A decorrere dall’anno 2002 lo stanziamento complessivo del 
Fondo nazionale per le politiche sociali è determinato dalla legge finan-
ziaria con le modalità di cui all’art. 11, comma 3, lettera   d)  , della legge 
5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni, assicurando comun-
que la copertura delle prestazioni di cui all’art. 24 della presente legge. 

 9. Alla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui 
all’art. 24, confluiscono con specifica finalizzazione nel Fondo naziona-
le per le politiche sociali anche le risorse finanziarie destinate al finan-
ziamento delle prestazioni individuate dal medesimo decreto legislativo. 

 10. Al Fondo nazionale per le politiche sociali affluiscono, altresì, 
somme derivanti da contributi e donazioni eventualmente disposti da 
privati, enti, fondazioni, organizzazioni, anche internazionali, da organi-
smi dell’Unione europea, che sono versate all’entrata del bilancio dello 
Stato per essere assegnate al citato Fondo nazionale. 

 11. Qualora le regioni ed i comuni non provvedano all’impegno 
contabile della quota non specificamente finalizzata ai sensi del com-
ma 9 delle risorse ricevute nei tempi indicati dal decreto di riparto di 
cui al comma 7, il Ministro per la solidarietà sociale, con le modalità di 
cui al medesimo comma 7, provvede alla rideterminazione e alla riasse-
gnazione delle risorse, fermo restando l’obbligo di mantenere invariata 
nel triennio la quota complessiva dei trasferimenti a ciascun comune o 
a ciascuna regione.».   

  Art. 3  - bis 
      Comunicazioni obbligatorie    

       1. All’articolo 13 del decreto legislativo 15 settembre 
2015, n. 150 il comma 4 è sostituito dal seguente:   

  «4. Allo scopo di semplificare gli adempimenti per i 
datori di lavoro, le comunicazioni di assunzione, tra-
sformazione e cessazione dei rapporti di lavoro di cui 
all’articolo 4  -bis   del decreto legislativo n. 181 del 2000, 
all’articolo 9  -bis  , comma 2, del decreto-legge 1° ottobre 
1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 novembre 1996, n. 608, all’articolo 11 del decreto 
del Presidente della Repubblica 18 aprile 2006, n. 231, 
nonché all’articolo 21 della legge 29 aprile 1949, n. 264 
sono comunicate per via telematica al Ministero del la-
voro e delle politiche sociali che le mette a disposizio-
ne dell’ANPAL, delle Regioni, dell’INPS, dell’INAIL e 
dell’Ispettorato nazionale del lavoro per le attività di ri-
spettiva competenza.».    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’art. 13 del decreto legislativo 15 settembre 2015, 
n. 150 (Disposizioni per il riordino della normativa in materia di servizi 
per il lavoro e di politiche attive, ai sensi dell’art. 1, comma 3, della 
legge 10 dicembre 2014, n. 183), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 13    (Sistema informativo unitario delle politiche del lavo-
ro)   . — 1. In attesa della realizzazione di un sistema informativo unico, 
l’ANPAL realizza, in cooperazione con il Ministero del lavoro e del-
le politiche sociali, il Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, le regioni, le province autonome di Trento e Bolzano, l’INPS 
e l’ISFOL, valorizzando e riutilizzando le componenti informatizzate 
realizzate dalle predette amministrazioni, il sistema informativo unitario 
delle politiche del lavoro, che si compone del nodo di coordinamento 
nazionale e dei nodi di coordinamento regionali, nonché il portale unico 
per la registrazione alla Rete nazionale dei servizi per le politiche del 
lavoro. 

  2. Costituiscono elementi del sistema informativo unitario dei ser-
vizi per il lavoro:  

    a)   il sistema informativo dei percettori di ammortizzatori sociali, 
di cui all’art. 4, comma 35, della legge 28 giugno 2012, n. 92;  

    b)   l’archivio informatizzato delle comunicazioni obbligatorie, di 
cui all’art. 6 del decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297;  

    c)   i dati relativi alla gestione dei servizi per il lavoro e delle po-
litiche attive del lavoro, ivi incluse la scheda anagrafica e professionale 
di cui al comma 3;  

    d)   il sistema informativo della formazione professionale, di cui 
all’art. 15 del presente decreto;  

  d  -bis  ) Piattaforma digitale del Reddito di cittadinanza per il 
Patto per il lavoro, implementata attraverso il sistema di cooperazione 
applicativa con i sistemi informativi regionali del lavoro.  

 2  -bis  . Al sistema informativo unitario delle politiche del lavoro 
affluiscono i dati relativi alle schede anagrafico-professionali già nel-
la disponibilità delle regioni e delle Province autonome di Trento e di 
Bolzano e affluiscono, inoltre, sulla base di specifiche convenzioni, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, i dati contenuti 
nella banca dati reddituale, con riferimento alle dichiarazioni dei redditi 
con modello 730 o modello unico PF presentate dalle persone fisiche 
e alle dichiarazioni con modello 770 semplificato e alle certificazioni 
uniche presentate dai sostituti d’imposta, gli esiti delle consultazioni 
delle banche dati catastali e di pubblicità immobiliare e i dati contenuti 
nelle banche dati del Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, contenenti l’Anagrafe nazionale degli studenti e il Sistema na-
zionale delle anagrafi degli studenti di cui all’art. 3 del decreto legisla-
tivo 15 aprile 2005, n. 76 nonché l’Anagrafe nazionale degli studenti 
universitari e dei laureati delle università di cui all’art. 1  -bis   del decreto-
legge 9 maggio 2003, n. 105, convertito, con modificazioni, dalla legge 
11 luglio 2003, n. 170. 

 3. Il modello di scheda anagrafica e professionale dei lavoratori, 
di cui all’art. 1  -bis   del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, viene 
definita dall’ANPAL, unitamente alle modalità di interconnessione tra 
i centri per l’impiego e il sistema informativo unitario delle politiche 
del lavoro. 
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 4.    Allo scopo di semplificare gli adempimenti per i datori di la-
voro, le comunicazioni di assunzione, trasformazione e cessazione dei 
rapporti di lavoro di cui all’art. 4  -bis   del decreto legislativo n. 181 del 
2000, all’art. 9  -bis  , comma 2, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, 
all’art. 11 del decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 2006, 
n. 231, nonché all’art. 21 della legge 29 aprile 1949, n. 264 sono co-
municate per via telematica al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali che le mette a disposizione dell’ANPAL, delle Regioni, dell’IN-
PS, dell’INAIL e dell’Ispettorato nazionale del lavoro per le attività di 
rispettiva competenza.  

 5. Allo scopo di certificare i percorsi formativi seguiti e le espe-
rienze lavorative effettuate, l’ANPAL definisce apposite modalità di 
lettura delle informazioni in esso contenute a favore di altri soggetti 
interessati, nel rispetto del diritto alla protezione dei dati personali di cui 
al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 

 6. Allo scopo di monitorare gli esiti occupazionali dei giovani in 
uscita da percorsi di istruzione e formazione, l’ANPAL stipula una con-
venzione con il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
scientifica per lo scambio reciproco dei dati individuali e dei relativi 
risultati statistici. 

 7. Il sistema di cui al presente articolo viene sviluppato nell’ambito 
dei programmi operativi cofinanziati con fondi strutturali, nel rispetto 
dei regolamenti e degli atti di programmazione approvati dalla Com-
missione europea.».   

  Art. 4.
      Emergenza occupazionale ANPAL Servizi S.p.a.    

     1. All’articolo 1, comma 258, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145 il secondo periodo è sostituito dal seguente: 
«All’ANPAL Servizi Spa è destinato un contributo pari a 
10 milioni di euro per l’anno 2019 per il funzionamento e 
di 1 milione di euro annui a decorrere dall’anno 2019 per 
le ulteriori spese di personale.». 

 2. Il comma 4 dell’articolo 12 del decreto-legge 28 gen-
naio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 marzo 2019, n. 26, è abrogato. 

  2  -bis  . Fermo restando quanto disposto dall’articolo 19, 
comma 2, del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175 
e nel rispetto delle procedure stabilite dai regolamenti di 
Anpal servizi Spa adottati ai sensi del medesimo artico-
lo 19, comma 2, per far fronte ai nuovi compiti assegnati 
in seguito all’introduzione del reddito di cittadinanza e 
della nuova programmazione comunitaria, l’ANPAL ser-
vizi Spa può procedere ad assunzioni a tempo indeter-
minato di tutto il personale che ha prestato servizio con 
contratto a tempo determinato e può, altresì, nel triennio 
2019-2021, bandire specifiche procedure concorsuali per 
l’assunzione a tempo indeterminato per il personale che 
abbia maturato entro il 1° gennaio 2019 specifiche espe-
rienze professionali presso la stessa ANPAL servizi Spa e 
Italia lavoro Spa con contratto di collaborazione.  

  2  -ter  . Agli oneri derivanti dal comma 2  -bis   si provvede 
mediante le risorse disponibili nel bilancio dell’ANPAL 
servizi Spa per le spese di personale. Ai fini della compen-
sazione degli effetti in termini di indebitamento e di fabbi-
sogno della disposizione di cui al comma 2  -bis  , il Fondo 
per la compensazione degli effetti finanziari non previsti 
a legislazione vigente conseguenti all’attualizzazione di 
contributi pluriennali, di cui all’articolo 6, comma 2, del 
decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, è ridotto 
di 4.635.000 euro annui a decorrere dall’anno 2022.  

 3. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 1 milio-
ne di euro annui a decorrere dall’anno 2019, si provvede 
mediante corrispondente utilizzo delle risorse derivanti 
dall’abrogazione prevista al comma 2.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’art. 1, comma 258, della legge 30 dicembre 2018, 
n. 145 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2019 e 
bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021), come modificato dalla 
presente legge:  

 «258. Nell’ambito del Fondo da ripartire per l’introduzione del 
reddito di cittadinanza di cui al comma 255, un importo fino a 467,2 
milioni di euro per l’anno 2019 e a 403,1 milioni di euro per l’anno 
2020 è destinato ai centri per l’impiego di cui all’art. 18 del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 150, al fine del loro potenziamento, 
anche infrastrutturale.    All’ANPAL Servizi Spa è destinato un contributo 
pari a 10 milioni di euro per l’anno 2019 per il funzionamento e di 1 
milione di euro annui a decorrere dall’anno 2019 per le ulteriori spe-
se di personale.    A decorrere dall’anno 2019, le regioni e le province 
autonome, le agenzie e gli enti regionali, o le province e le città metro-
politane se delegate all’esercizio delle funzioni con legge regionale ai 
sensi dell’art. 1, comma 795, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, sono 
autorizzati ad assumere, con aumento della rispettiva dotazione orga-
nica, fino a complessive 4.000 unità di personale da destinare ai centri 
per l’impiego. Agli oneri derivanti dal reclutamento del predetto contin-
gente di personale, pari a 120 milioni di euro per l’anno 2019 e a 160 
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2020, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo da ripartire per l’introduzione del 
reddito di cittadinanza di cui al comma 255. Le predette assunzioni non 
rilevano in relazione alle capacità assunzionali di cui all’art. 3, commi 
5 e seguenti, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, ovvero ai limiti pre-
visti dai commi 557 e seguenti dell’art. 1 della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296; in ordine al trattamento accessorio trova applicazione quanto 
previsto dall’art. 11, comma 1, lettera   b)  , del decreto-legge 14 dicem-
bre 2018, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 febbraio 
2019, n. 12. Le procedure relative alle assunzioni di cui al precedente 
periodo sono effettuate in deroga all’art. 30, comma 2  -bis  , del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Con decreto del Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali, previa intesa in sede di Conferenza unifica-
ta di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono 
stabilite le modalità di ripartizione delle suddette risorse tra le regioni 
interessate.». 

  — Si riporta l’art. 12 del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26 (Disposi-
zioni urgenti in materia di reddito di cittadinanza e di pensioni), come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 12    (Disposizioni finanziarie per l’attuazione del programma 
del Rdc)   . — 1. Ai fini dell’erogazione del beneficio economico del Rdc 
e della Pensione di cittadinanza, di cui agli articoli 1, 2 e 3, degli incen-
tivi, di cui all’art. 8, nonché dell’erogazione del Reddito di inclusione e 
delle misure aventi finalità analoghe a quelle del Rdc, ai sensi rispettiva-
mente dei commi 1 e 2 dell’art. 13, sono autorizzati limiti di spesa nella 
misura di 5.906,8 milioni di euro nel 2019, di 7.166,9 milioni di euro nel 
2020, di 7.391 milioni di euro nel 2021 e di 7.245,9 milioni di euro an-
nui a decorrere dal 2022 da iscrivere su apposito capitolo dello stato di 
previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali denominato 
«Fondo per il reddito di cittadinanza». 

 2. Per le finalità di cui al comma 1 e per consentire le attività di cui 
ai commi 9 e 10, le risorse del Fondo di cui al comma 1, ad eccezione 
delle risorse necessarie per le finalità di cui all’art. 13, comma 1, sono 
trasferite annualmente all’INPS su apposito conto corrente di tesoreria 
centrale ad esso intestato, dal quale sono prelevate le risorse necessarie 
per l’erogazione del beneficio da trasferire sul conto acceso presso il 
soggetto incaricato del Servizio integrato di gestione della carta acquisti 
e dei relativi rapporti amministrativi di cui all’art. 81, comma 35, lettera 
  b)  , del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. L’Istituto stipula apposita 
convenzione con il soggetto incaricato del servizio integrato di gestione 
della carta di cui al primo periodo. 

 3. Al fine di rafforzare le politiche attive del lavoro e di garantire 
l’attuazione dei livelli essenziali delle prestazioni in materia, compresi 
quelli di cui all’art. 4, comma 14, con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, previa intesa in sede di Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, ai sensi dell’art. 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, 
entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, è adottato un Piano straordinario di po-
tenziamento dei centri per l’impiego e delle politiche attive del lavoro; 
il Piano ha durata triennale e può essere aggiornato annualmente. Esso 
individua specifici standard di servizio per l’attuazione dei livelli essen-
ziali delle prestazioni in materia e i connessi fabbisogni di risorse umane 
e strumentali delle regioni e delle province autonome, nonché obiettivi 
relativi alle politiche attive del lavoro in favore dei beneficiari del Rdc. Il 
Piano disciplina altresì il riparto e le modalità di utilizzo delle risorse di 
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cui all’art. 1, comma 258, primo periodo, della legge 30 dicembre 2018, 
n. 145, come modificato dal comma 8, lettere   a)   e   b)  , del presente artico-
lo. Oltre alle risorse già a tal fine destinate dall’art. 1, comma 258, primo 
e quarto periodo, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, come modificato 
dal comma 8, lettere   a)   e   b)  , del presente articolo, utilizzabili anche per 
il potenziamento infrastrutturale dei centri per l’impiego, nonché alle 
risorse di cui al comma 3  -bis  , per l’attuazione del Piano è autorizzata 
una spesa aggiuntiva nel limite di 160 milioni di euro per l’anno 2019, 
di 130 milioni di euro per l’anno 2020 e di 50 milioni di euro per l’an-
no 2021. Al fine di garantire l’avvio e il funzionamento del Rdc nelle 
fasi iniziali del programma, nell’ambito del Piano sono altresì previste 
azioni di sistema a livello centrale, nonché azioni di assistenza tecnica 
presso le sedi territoriali delle regioni, d’intesa con le medesime regioni, 
da parte del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e dell’ANPAL, 
anche per il tramite dell’ANPAL Servizi Spa. A questo fine, il Piano in-
dividua le regioni e le province autonome che si avvalgono delle azioni 
di assistenza tecnica, i contingenti di risorse umane che operano presso 
le sedi territoriali delle regioni, le azioni di sistema e le modalità opera-
tive di realizzazione nei singoli territori. Con successive convenzioni tra 
l’ANPAL Servizi Spa e le singole amministrazioni regionali e provin-
ciali individuate nel Piano, da stipulare entro trenta giorni dalla data di 
adozione del Piano, sono definite le modalità di intervento con cui opera 
il personale dell’assistenza tecnica. Nelle more della stipulazione delle 
convenzioni, sulla base delle indicazioni del Piano, i contingenti di risor-
se umane individuati nel Piano medesimo possono svolgere la propria 
attività presso le sedi territoriali delle regioni. Nel limite di 90 milioni 
di euro per l’anno 2019, di 130 milioni di euro per l’anno 2020 e di 50 
milioni di euro per l’anno 2021, a valere sulle risorse del Piano di cui al 
quarto periodo, è autorizzata la spesa a favore dell’ANPAL Servizi Spa, 
che adegua i propri regolamenti a quanto disposto dal presente comma, 
per consentire la selezione, mediante procedura selettiva pubblica, delle 
professionalità necessarie ad organizzare l’avvio del Rdc, la stipulazione 
di contratti, nelle forme del conferimento di incarichi di collaborazione, 
con i soggetti selezionati, la formazione e l’equipaggiamento dei mede-
simi, nonché la gestione amministrativa e il coordinamento delle loro at-
tività, al fine di svolgere le azioni di assistenza tecnica alle regioni e alle 
province autonome previste dal presente comma. Nell’ambito del Piano, 
le restanti risorse sono ripartite tra le regioni e le province autonome 
con vincolo di destinazione ad attività connesse all’erogazione del Rdc, 
anche al fine di consentire alle medesime regioni e province autonome 
l’assunzione di personale presso i centri per l’impiego. 

 3  -bis  . Fermo restando quanto previsto dall’art. 1, comma 258, terzo 
e quarto periodo, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, come modifica-
to dai commi 3  -ter   e 8, lettere   a)   e   b)  , del presente articolo, le regioni e le 
province autonome, le agenzie e gli enti regionali, o le province e le città 
metropolitane se delegate all’esercizio delle funzioni con legge regiona-
le ai sensi dell’art. 1, comma 795, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, 
sono autorizzati ad assumere, con aumento della rispettiva dotazione 
organica, a decorrere dall’anno 2020 fino a complessive 3.000 unità di 
personale, da destinare ai centri per l’impiego, e a decorrere dall’anno 
2021 ulteriori 4.600 unità di personale, compresa la stabilizzazione del-
le unità di personale, reclutate mediante procedure concorsuali bandite 
per assunzioni con contratto di lavoro a tempo determinato, di cui all’ac-
cordo sul documento recante Piano di rafforzamento dei servizi e delle 
misure di politica attiva del lavoro, sancito nella riunione della Confe-
renza unificata del 21 dicembre 2017, per complessivi oneri nel limite 
di 120 milioni di euro per l’anno 2020 e di 304 milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2021. Con il Piano straordinario di cui al comma 3 
del presente art. sono definiti anche i criteri di riparto delle risorse di cui 
al presente comma tra le regioni e le province autonome. A decorrere 
dall’anno 2021, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa 
intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, possono essere 
previste, sulla base delle disponibilità del Fondo di cui all’articolo 1, 
comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, risorse da destinare 
ai centri per l’impiego a copertura degli oneri di finanziamento correlati 
all’esercizio delle relative funzioni. 

 3  -ter  . All’art. 1, comma 258, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
come modificato dal comma 8, lettere   a)   e   b)   , del presente articolo, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   al terzo periodo, le parole: “le regioni sono autorizzate” sono 
sostituite dalle seguenti: “le regioni e le province autonome, le agenzie 
e gli enti regionali, o le province e le città metropolitane se delegate 
all’esercizio delle funzioni con legge regionale ai sensi dell’art. 1, com-
ma 795, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, sono autorizzati”;  

    b)   dopo il quarto periodo sono inseriti i seguenti: “Le predette 
assunzioni non rilevano in relazione alle capacità assunzionali di cui 
all’art. 3, commi 5 e seguenti, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, ov-
vero ai limiti previsti dai commi 557 e seguenti dell’art. 1 della legge 

27 dicembre 2006, n. 296; in ordine al trattamento accessorio trova ap-
plicazione quanto previsto dall’art. 11, comma 1, lettera   b)  , del decreto-
legge 14 dicembre 2018, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 febbraio 2019, n. 12. Le procedure relative alle assunzioni di 
cui al precedente periodo sono effettuate in deroga all’art. 30, comma 2  -
bis  , del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”.  

 3  -quater  . Allo scopo di garantire i livelli essenziali delle prestazioni 
in materia di servizi e politiche attive del lavoro, le regioni e le province 
autonome, le agenzie e gli enti regionali, o le province e le città metropo-
litane se delegate all’esercizio delle funzioni con legge regionale ai sensi 
dell’art. 1, comma 795, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, attuano il 
piano di rafforzamento dei servizi per l’impiego, di cui all’art. 15, com-
ma 1, del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 125. Le assunzioni finalizzate al 
predetto piano di rafforzamento dei servizi per l’impiego non rilevano 
rispetto ai limiti, anche di spesa, previsti per i rapporti di lavoro a tem-
po determinato dalle vigenti disposizioni legislative; in ordine all’inci-
denza sul trattamento economico accessorio non opera il limite previsto 
dall’art. 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75. 

 4. (   abrogato   ). 
 4  -bis   . Al fine di adeguare le spese di funzionamento dell’ANPAL 

per l’attuazione del Rdc è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2019 e 2020 e di 5 milioni di euro per l’anno 
2021. Ai predetti oneri si provvede:  

    a)   quanto a 10 milioni di euro per l’anno 2019, mediante corri-
spondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’art. 1, com-
ma 258, quarto periodo, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, come 
modificato dal comma 8, lettere   a)   e   b)  , del presente articolo;  

    b)   quanto a 10 milioni di euro per l’anno 2020 e a 5 milioni di 
euro per l’anno 2021, ai sensi dell’art. 28, comma 2, lettera   a)  .  

 5. Anche al fine di consentire ai beneficiari di presentare domanda 
di Rdc e di pensione di cittadinanza anche attraverso l’assistenza dei 
centri di assistenza fiscale in convenzione con l’INPS ai sensi dell’art. 5 
comma 1, nonché per le attività legate all’assistenza nella presentazione 
della DSU a fini ISEE affidate ai predetti centri di assistenza fiscale, 
sono stanziati 35 milioni di euro per l’anno 2019. 

 6. In deroga a quanto disposto dall’art. 1, comma 399, della 
legge 30 dicembre 2018, n. 145 e nei limiti della dotazione organica 
dell’INPS, come rideterminata ai sensi del presente comma, a decorrere 
dall’anno 2019 è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro annui per 
l’assunzione di personale da assegnare alle strutture dell’INPS al fine di 
dare piena attuazione alle disposizioni contenute nel presente decreto. 
La dotazione organica del personale di Area C dell’INPS è incrementata 
di n. 1003 unità. 

 7. Al fine dell’adeguamento e della manutenzione dei sistemi in-
formativi del Ministero del lavoro e delle politiche sociali per le attività 
di competenza di cui all’art. 6, nonché per attività di comunicazione 
istituzionale sul programma Rdc, è autorizzata la spesa di 2 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2019. 

 7  -bis  . Al fine di dare piena attuazione ai nuovi e maggiori compiti 
attribuiti all’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni 
sul lavoro (INAIL) per effetto della revisione delle tariffe dei premi e 
dei contributi assicurativi, della disciplina dell’assicurazione contro gli 
infortuni in ambito domestico e del regime delle prestazioni economi-
che, socio-sanitarie e di reinserimento lavorativo a favore delle perso-
ne con disabilità da lavoro, sono autorizzate, a valere sulle risorse del 
fondo di cui all’art. 1, comma 365, lettera   b)  , della legge 11 dicembre 
2016, n. 232, assunzioni di personale presso il predetto Istituto nel limi-
te di spesa di euro 5.695.723 per l’anno 2020 e di euro 6.549.500 annui 
a decorrere dall’anno 2021, da effettuare secondo le modalità previste 
dall’art. 1, comma 300, della legge 30 dicembre 2018, n. 145. 

  8. All’art. 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate 
le seguenti modifiche:  

    a)   ai commi 255 e 258, le parole: “Fondo per il reddito di citta-
dinanza”, ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: “Fondo da 
ripartire per l’introduzione del reddito di cittadinanza”;  

    b)    al comma 258:   
  1) al primo periodo, le parole “fino a 1 miliardo di euro per 

ciascuno degli anni 2019 e 2020” sono sostituite dalle seguenti: “fino 
a 467,2 milioni di euro per l’anno 2019 e a 403,1 milioni di euro per 
l’anno 2020”;  

  2) al primo periodo sostituire le parole “e un importo fino a 10 
milioni di euro” fino alla fine del periodo con le seguenti: “, anche in-
frastrutturale. Per il funzionamento dell’ANPAL Servizi Spa è destinato 
un contributo pari a 10 milioni di euro per l’anno 2019”;  
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  3) al terzo periodo le parole: “, quanto a 120 milioni di euro 
per l’anno 2019 e a 160 milioni di euro per l’anno 2020, a valere sulle 
risorse destinate dal primo periodo al potenziamento dei centri per l’im-
piego e, quanto a 160 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2021, 
“ sono soppresse.  

 8  -bis  . Ai trasferimenti alle regioni a statuto ordinario previsti dai 
commi 794 e 797 dell’art. 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, si 
provvede, a decorrere dall’anno 2020, mediante apposito capitolo di spe-
sa istituito nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle poli-
tiche sociali, sulla base dei criteri di riparto e delle percentuali di accesso 
oggetto di intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano sancita 
nella riunione del 24 gennaio 2018. Ai trasferimenti alle regioni e alle 
province autonome delle risorse di cui all’art. 1, comma 258, della legge 
30 dicembre 2018, n. 145, si provvede, a decorrere dall’anno 2020, con 
analogo capitolo di spesa istituito nello stato di previsione del Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali, sulla base dei criteri di riparto definiti 
previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 

 8  -ter  . In deroga all’art. 1, comma 365, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, la disposizione di cui all’art. 1, comma 361, della mede-
sima legge n. 145 del 2018 si applica alle procedure concorsuali per le 
assunzioni di personale da destinare ai centri per l’impiego bandite a 
decorrere dal 1° luglio 2019. Resta ferma la possibilità di procedere alle 
assunzioni del personale da destinare ai centri per l’impiego utilizzando 
le graduatorie di pubblici concorsi approvate da altre amministrazioni, 
previo accordo tra le amministrazioni interessate. 

 9. Ai fini del rispetto dei limiti di spesa annuali di cui al comma 1, 
l’INPS accantona, a valere sulle disponibilità del conto di tesoreria di 
cui al comma 2, all’atto della concessione di ogni beneficio economico 
del Rdc, un ammontare di risorse pari alle mensilità spettanti nell’anno, 
per ciascuna annualità in cui il beneficio è erogato. All’inizio di ciascuna 
annualità è altresì accantonata una quota pari alla metà di una mensilità 
aggiuntiva per ciascun nucleo beneficiario del Rdc da oltre sei mesi, al 
fine di tener conto degli incentivi di cui all’art. 8. In caso di esaurimento 
delle risorse disponibili per l’esercizio di riferimento ai sensi del com-
ma 1, accertato secondo le modalità previste dall’art. 17, comma 10, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con decreto del Ministro del la-
voro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, da adottarsi entro trenta giorni dall’esaurimento di dette 
risorse, è ristabilita la compatibilità finanziaria mediante rimodulazione 
dell’ammontare del beneficio. Nelle more dell’adozione del decreto di 
cui al terzo periodo, l’acquisizione di nuove domande e le erogazioni 
sono sospese. La rimodulazione dell’ammontare del beneficio opera 
esclusivamente nei confronti delle erogazioni del beneficio successive 
all’esaurimento delle risorse non accantonate. 

 10. Fermo restando il monitoraggio di cui all’art. 1, comma 257, 
della legge 30 dicembre 2018, n. 145, l’INPS provvede al monitorag-
gio delle erogazioni del beneficio economico del Rdc, della Pensione 
di cittadinanza e degli incentivi di cui all’art. 8, inviando entro il 10 
di ciascun mese la rendicontazione con riferimento alla mensilità pre-
cedente delle domande accolte, dei relativi oneri, nonché delle risorse 
accantonate ai sensi del comma 9, al Ministero del lavoro e delle poli-
tiche sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze, secondo le 
indicazioni fornite dai medesimi Ministeri. L’INPS comunica tempesti-
vamente al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero 
dell’economia e delle finanze che l’ammontare degli accantonamenti 
disposti ai sensi del comma 9 ha raggiunto il 90 per cento delle risorse 
disponibili ai sensi del comma 1. 

 11. 
 12. Al finanziamento dei livelli essenziali delle prestazioni sociali, 

di cui all’art. 4, comma 13, ivi compresi eventuali costi per l’adegua-
mento dei sistemi informativi dei comuni, singoli o associati, nonché 
gli oneri per l’attivazione e la realizzazione dei progetti di cui all’art. 4, 
comma 15, e quelli derivanti dalle assicurazioni presso l’INAIL e per 
responsabilità civile dei partecipanti ai medesimi progetti, per effetto 
di quanto previsto dal presente decreto, si provvede mediante l’utilizzo 
delle risorse residue della quota del Fondo per la lotta alla povertà e 
all’esclusione sociale, di cui all’art. 1, comma 386, della legge 28 di-
cembre 2015, n. 208, destinata al rafforzamento degli interventi e dei 
servizi sociali ai sensi dell’art. 7 del decreto legislativo 15 settembre 
2017, n. 147, con il concorso delle risorse afferenti al Programma ope-
rativo nazionale Inclusione relativo all’obiettivo tematico della lotta 
alla povertà e della promozione dell’inclusione sociale in coerenza con 
quanto stabilito dall’Accordo di partenariato 2014-2020 per l’impiego 
dei fondi strutturali e di investimento europei. Sono in ogni caso fatti 
salvi gli interventi previsti negli atti di programmazione regionale se-
condo le indicazioni programmatiche contenute nel Piano per gli inter-
venti e i servizi sociali di contrasto alla povertà, adottato con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali 18 maggio 2018, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 155 del 6 luglio 2018.».   

  Art. 5.
      Misure urgenti in materia di personale INPS    

      1. All’articolo 12, comma 6, del decreto-legge 28 gen-
naio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 marzo 2019, n. 26, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

    a)   dopo le parole «e nei limiti della dotazione orga-
nica dell’INPS» sono aggiunte le seguenti: «, come ride-
terminata ai sensi del presente comma»;  

    b)   è aggiunto in fine il seguente periodo: «La dota-
zione organica del personale di Area C dell’INPS è incre-
mentata di n. 1003 unità.».    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’art. 12, comma 6, del citato decreto-legge n. 4 del 
2019, come modificato dalla presente legge:  

  «Art. 12      (Disposizioni finanziarie per l’attuazione del programma 
del Rdc)     . — 1. - 5. (  omissis  )  

  6. In deroga a quanto disposto dall’art. 1, comma 399, della 
legge 30 dicembre 2018, n. 145 e nei limiti della dotazione organica 
dell’INPS     , come rideterminata ai sensi del presente comma,      a decorrere 
dall’anno 2019 è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro annui per 
l’assunzione di personale da assegnare alle strutture dell’INPS al fine di 
dare piena attuazione alle disposizioni contenute nel presente decreto. 
     La dotazione organica del personale di Area C dell’INPS è incrementa-
ta di n. 1003 unità.     ».    

  Art. 5  - bis 
      Internalizzazione del     c    ontact center     

m    ulticanale dell’INPS    

      1. In considerazione della necessità di internalizzare 
i servizi informativi e dispositivi da erogarsi in favo-
re dell’utenza dell’Istituto nazionale della previdenza 
sociale (INPS), per promuovere la continuità nell’ero-
gazione dei servizi e per tutelare la stabilità occupa-
zionale del personale ad essi adibito, tenuto conto 
dell’esigenza di valorizzare le competenze dallo stesso 
maturate, anche in ragione dell’assenza dei relativi 
profili professionali nelle piante organiche dell’INPS, 
alla società Italia Previdenza - Società italiana di ser-
vizi per la Previdenza Integrativa per Azioni (SISPI 
  Spa)  , interamente partecipata dall’INPS, sono altresì 
affidate le attività di     contact center     multicanale verso 
l’utenza (CCM) nel rispetto delle disposizioni interne 
ed europee in materia di     in house providing     alla sca-
denza naturale dei contratti in essere nell’ambito delle 
stesse attività.  

  2. La società di cui al comma 1 assume la denomina-
zione di INPS Servizi Spa.  

  3. In sede di prima attuazione, il presidente dell’IN-
PS con propria determinazione provvede alla modifica-
zione dell’oggetto sociale, dell’atto costitutivo e dello 
statuto nel rispetto dell’articolo 5 del codice di cui al 
decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 nonché al rin-
novo degli organi sociali. Conformemente alle previsio-
ni di cui all’articolo 11 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 19 agosto 2016, n. 175, alla società di cui 
al comma 1 è preposto un consiglio di amministrazio-
ne composto da tre membri, di cui uno con funzioni di 
presidente.  
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  4. Ai fini dell’espletamento delle attività di cui al 
comma 1, è data facoltà alla società di provvedere alla 
selezione del proprio personale anche valorizzando le 
esperienze simili maturate nell’ambito dell’erogazione di 
servizi di CCM di analoga complessità, nel rispetto dei 
principi di selettività di cui all’articolo 19 del testo unico 
di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175.  

  5. Nelle more dell’adozione della determinazione 
di cui al comma 3, gli organi sociali in carica limita-
no l’adozione degli atti di ordinaria amministrazione a 
quelli aventi motivato carattere urgente e indifferibile e 
richiedono l’autorizzazione dell’INPS per quelli di stra-
ordinaria amministrazione.  

  6. La società può avvalersi del patrocinio legale 
dell’Avvocatura dell’INPS.  

  7. La società continua a svolgere le attività che già ne 
costituiscono l’oggetto sociale alla data di entrata in vi-
gore della legge di conversione del presente decreto.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’art. 5 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 
(Codice dei contratti pubblici):  

 «Art. 5    (Principi comuni in materia di esclusione per conces-
sioni, appalti pubblici e accordi tra enti e amministrazioni aggiudi-
catrici nell’ambito del settore pubblico)    . — 1. Una concessione o un 
appalto pubblico, nei settori ordinari o speciali, aggiudicati da un’am-
ministrazione aggiudicatrice o da un ente aggiudicatore a una persona 
giuridica di diritto pubblico o di diritto privato, non rientra nell’am-
bito di applicazione del presente codice quando sono soddisfatte tutte 
le seguenti condizioni:  

    a)   l’amministrazione aggiudicatrice o l’ente aggiudicatore eser-
cita sulla persona giuridica di cui trattasi un controllo analogo a quello 
esercitato sui propri servizi;  

    b)   oltre l’80 per cento delle attività della persona giuridica 
controllata è effettuata nello svolgimento dei compiti ad essa affida-
ti dall’amministrazione aggiudicatrice controllante o da altre persone 
giuridiche controllate dall’amministrazione aggiudicatrice o da un ente 
aggiudicatore di cui trattasi;  

    c)   nella persona giuridica controllata non vi è alcuna partecipa-
zione diretta di capitali privati, ad eccezione di forme di partecipazione 
di capitali privati le quali non comportano controllo o potere di veto 
previste dalla legislazione nazionale, in conformità dei trattati, che non 
esercitano un’influenza determinante sulla persona giuridica controllata.  

 2. Un’amministrazione aggiudicatrice o un ente aggiudicatore 
esercita su una persona giuridica un controllo analogo a quello eser-
citato sui propri servizi ai sensi del comma 1, lettera   a)  , qualora essa 
eserciti un’influenza determinante sia sugli obiettivi strategici che sulle 
decisioni significative della persona giuridica controllata. Tale controllo 
può anche essere esercitato da una persona giuridica diversa, a sua vol-
ta controllata allo stesso modo dall’amministrazione aggiudicatrice o 
dall’ente aggiudicatore. 

 3. Il presente codice non si applica anche quando una persona giu-
ridica controllata che è un’amministrazione aggiudicatrice o un ente 
aggiudicatore, aggiudica un appalto o una concessione alla propria 
amministrazione aggiudicatrice o all’ente aggiudicatore controllante o 
ad un altro soggetto giuridico controllato dalla stessa amministrazio-
ne aggiudicatrice o ente aggiudicatore, a condizione che nella persona 
giuridica alla quale viene aggiudicato l’appalto pubblico non vi sia al-
cuna partecipazione diretta di capitali privati, ad eccezione di forme di 
partecipazione di capitali privati che non comportano controllo o potere 
di veto prescritte dalla legislazione nazionale, in conformità dei trattati, 
che non esercitano un’influenza determinante sulla persona giuridica 
controllata. 

 4. Un’amministrazione aggiudicatrice o un ente aggiudicatore può 
aggiudicare un appalto pubblico o una concessione senza applicare il 
presente codice qualora ricorrano le condizioni di cui al comma 1, anche 
in caso di controllo congiunto. 

  5. Le amministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori eserci-
tano su una persona giuridica un controllo congiunto quando sono sod-
disfatte tutte le seguenti condizioni:  

    a)   gli organi decisionali della persona giuridica controllata sono 
composti da rappresentanti di tutte le amministrazioni aggiudicatrici o 
enti aggiudicatori partecipanti. Singoli rappresentanti possono rappre-
sentare varie o tutte le amministrazioni aggiudicatrici o enti aggiudica-
tori partecipanti;  

    b)   tali amministrazioni aggiudicatrici o enti aggiudicatori sono 
in grado di esercitare congiuntamente un’influenza determinante su-
gli obiettivi strategici e sulle decisioni significative di detta persona 
giuridica;  

    c)   la persona giuridica controllata non persegue interessi contrari 
a quelli delle amministrazioni aggiudicatrici o degli enti aggiudicatori 
controllanti.  

  6. Un accordo concluso esclusivamente tra due o più amministra-
zioni aggiudicatrici non rientra nell’ambito di applicazione del presente 
codice, quando sono soddisfatte tutte le seguenti condizioni:  

    a)   l’accordo stabilisce o realizza una cooperazione tra le ammi-
nistrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori partecipanti, finalizza-
ta a garantire che i servizi pubblici che essi sono tenuti a svolgere siano 
prestati nell’ottica di conseguire gli obiettivi che essi hanno in comune;  

    b)   l’attuazione di tale cooperazione è retta esclusivamente da 
considerazioni inerenti all’interesse pubblico;  

    c)   le amministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori par-
tecipanti svolgono sul mercato aperto meno del 20 per cento delle atti-
vità interessate dalla cooperazione.  

 7. Per determinare la percentuale delle attività di cui al comma 1, 
lettera   b)  , e al comma 6, lettera   c)  , si prende in considerazione il fattu-
rato totale medio, o una idonea misura alternativa basata sull’attività, 
quale i costi sostenuti dalla persona giuridica o amministrazione aggiu-
dicatrice o l’ente aggiudicatore nei settori dei servizi, delle forniture e 
dei lavori per i tre anni precedenti l’aggiudicazione dell’appalto o della 
concessione. 

 8. Se, a causa della data di costituzione o di inizio dell’attività della 
persona giuridica o amministrazione aggiudicatrice o ente aggiudicato-
re, ovvero a causa della riorganizzazione delle sue attività, il fatturato o 
la misura alternativa basata sull’attività, quali i costi, non è disponibile 
per i tre anni precedenti o non è più pertinente, è sufficiente dimostrare, 
segnatamente in base a proiezioni dell’attività, che la misura dell’atti-
vità è credibile. 

 9. Nei casi in cui le norme vigenti consentono la costituzione di 
società miste per la realizzazione e gestione di un’opera pubblica o per 
l’organizzazione e la gestione di un servizio di interesse generale, la 
scelta del socio privato avviene con procedure di evidenza pubblica.». 

  — Si riportano gli articoli 11 e 19 del decreto legislativo 19 ago-
sto 2016, n. 175 (Testo unico in materia di società a partecipazione 
pubblica):  

 «Art. 11    (Organi amministrativi e di controllo delle società a con-
trollo pubblico)   . — 1. Salvi gli ulteriori requisiti previsti dallo statuto, i 
componenti degli organi amministrativi e di controllo di società a con-
trollo pubblico devono possedere i requisiti di onorabilità, professiona-
lità e autonomia stabiliti con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, previa 
intesa in Conferenza unificata ai sensi dell’art. 9 del decreto legisla-
tivo 28 agosto 1997, n. 281. Resta fermo quanto disposto dall’art. 12 
del decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, e dall’art. 5, comma 9, del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135. 

 2. L’organo amministrativo delle società a controllo pubblico è co-
stituito, di norma, da un amministratore unico. 

 3. L’assemblea della società a controllo pubblico, con delibera mo-
tivata con riguardo a specifiche ragioni di adeguatezza organizzativa e 
tenendo conto delle esigenze di contenimento dei costi, può disporre 
che la società sia amministrata da un consiglio di amministrazione com-
posto da tre o cinque membri, ovvero che sia adottato uno dei sistemi 
alternativi di amministrazione e controllo previsti dai paragrafi 5 e 6 
della sezione VI  -bis   del capo V del titolo V del libro V del codice civile. 
La delibera è trasmessa alla sezione della Corte dei conti competente ai 
sensi dell’art. 5, comma 4, e alla struttura di cui all’art. 15. 

 4. Nella scelta degli amministratori delle società a controllo pubbli-
co, le amministrazioni assicurano il rispetto del principio di equilibrio di 
genere, almeno nella misura di un terzo, da computare sul numero com-
plessivo delle designazioni o nomine effettuate in corso d’anno. Qualora 
la società abbia un organo amministrativo collegiale, lo statuto prevede 
che la scelta degli amministratori da eleggere sia effettuata nel rispetto 
dei criteri stabiliti dalla legge 12 luglio 2011, n. 120. 
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 5. Quando la società a controllo pubblico sia costituita in forma di 
società a responsabilità limitata, non è consentito, in deroga all’art. 2475, 
terzo comma, del codice civile, prevedere che l’amministrazione sia af-
fidata, disgiuntamente o congiuntamente, a due o più soci. 

 6. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti, per le società a con-
trollo pubblico sono definiti indicatori dimensionali quantitativi e qua-
litativi al fine di individuare fino a cinque fasce per la classificazione 
delle suddette società. Per le società controllate dalle regioni o dagli 
enti locali, il decreto di cui al primo periodo è adottato previa intesa in 
Conferenza unificata ai sensi dell’art. 9 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281. Per ciascuna fascia è determinato, in proporzione, il limite 
dei compensi massimi al quale gli organi di dette società devono fare 
riferimento, secondo criteri oggettivi e trasparenti, per la determinazio-
ne del trattamento economico annuo onnicomprensivo da corrispondere 
agli amministratori, ai titolari e componenti degli organi di controllo, 
ai dirigenti e ai dipendenti, che non potrà comunque eccedere il limite 
massimo di euro 240.000 annui al lordo dei contributi previdenziali e 
assistenziali e degli oneri fiscali a carico del beneficiario, tenuto conto 
anche dei compensi corrisposti da altre pubbliche amministrazioni o da 
altre società a controllo pubblico. Le stesse società verificano il rispetto 
del limite massimo del trattamento economico annuo onnicomprensivo 
dei propri amministratori e dipendenti fissato con il suddetto decreto. 
Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni legislative e regolamentari 
che prevedono limiti ai compensi inferiori a quelli previsti dal decreto di 
cui al presente comma. Il decreto stabilisce altresì i criteri di determina-
zione della parte variabile della remunerazione, commisurata ai risultati 
di bilancio raggiunti dalla società nel corso dell’esercizio precedente. In 
caso di risultati negativi attribuibili alla responsabilità dell’amministra-
tore, la parte variabile non può essere corrisposta. 

 7. Fino all’emanazione del decreto di cui al comma 6 restano in 
vigore le disposizioni di cui all’art. 4, comma 4, secondo periodo, del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive modificazioni, e al decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze 24 dicembre 2013, n. 166. 

 8. Gli amministratori delle società a controllo pubblico non pos-
sono essere dipendenti delle amministrazioni pubbliche controllanti o 
vigilanti. Qualora siano dipendenti della società controllante, in virtù 
del principio di onnicomprensività della retribuzione, fatto salvo il di-
ritto alla copertura assicurativa e al rimborso delle spese documentate, 
nel rispetto del limite di spesa di cui al comma 6, essi hanno l’obbligo 
di riversare i relativi compensi alla società di appartenenza. Dall’appli-
cazione del presente comma non possono derivare aumenti della spesa 
complessiva per i compensi degli amministratori. 

  9. Gli statuti delle società a controllo pubblico prevedono altresì:  
    a)   l’attribuzione da parte del consiglio di amministrazione di 

deleghe di gestione a un solo amministratore, salva l’attribuzione di 
deleghe al presidente ove preventivamente autorizzata dall’assemblea;  

    b)   l’esclusione della carica di vicepresidente o la previsione che 
la carica stessa sia attribuita esclusivamente quale modalità di indivi-
duazione del sostituto del presidente in caso di assenza o impedimento, 
senza riconoscimento di compensi aggiuntivi;  

    c)   il divieto di corrispondere gettoni di presenza o premi di risul-
tato deliberati dopo lo svolgimento dell’attività, e il divieto di corrispon-
dere trattamenti di fine mandato, ai componenti degli organi sociali;  

    d)   il divieto di istituire organi diversi da quelli previsti dalle nor-
me generali in tema di società.  

 10. È comunque fatto divieto di corrispondere ai dirigenti delle so-
cietà a controllo pubblico indennità o trattamenti di fine mandato diversi 
o ulteriori rispetto a quelli previsti dalla legge o dalla contrattazione 
collettiva ovvero di stipulare patti o accordi di non concorrenza, anche 
ai sensi dell’art. 2125 del codice civile. 

 11. Nelle società di cui amministrazioni pubbliche detengono 
il controllo indiretto, non è consentito nominare, nei consigli di am-
ministrazione o di gestione, amministratori della società controllante, 
a meno che siano attribuite ai medesimi deleghe gestionali a carattere 
continuativo ovvero che la nomina risponda all’esigenza di rendere di-
sponibili alla società controllata particolari e comprovate competenze 
tecniche degli amministratori della società controllante o di favorire 
l’esercizio dell’attività di direzione e coordinamento. 

 12. Coloro che hanno un rapporto di lavoro con società a controllo 
pubblico e che sono al tempo stesso componenti degli organi di am-
ministrazione della società con cui è instaurato il rapporto di lavoro, 
sono collocati in aspettativa non retribuita e con sospensione della loro 
iscrizione ai competenti istituti di previdenza e di assistenza, salvo che 
rinuncino ai compensi dovuti a qualunque titolo agli amministratori. 

 13. Le società a controllo pubblico limitano ai casi previsti dalla 
legge la costituzione di comitati con funzioni consultive o di proposta. 
Per il caso di loro costituzione, non può comunque essere riconosciuta 

ai componenti di tali comitati alcuna remunerazione complessivamen-
te superiore al 30 per cento del compenso deliberato per la carica di 
componente dell’organo amministrativo e comunque proporzionata alla 
qualificazione professionale e all’entità dell’impegno richiesto. 

 14. Restano ferme le disposizioni in materia di inconferibilità e 
incompatibilità di incarichi di cui al decreto legislativo 8 aprile 2013, 
n. 39. 

 15. Agli organi di amministrazione e controllo delle società in hou-
se si applica il decreto-legge 16 maggio 1994, n. 293, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 1994, n. 444. 

 16. Nelle società a partecipazione pubblica ma non a controllo pub-
blico, l’amministrazione pubblica che sia titolare di una partecipazione 
pubblica superiore al dieci per cento del capitale propone agli organi so-
cietari l’introduzione di misure analoghe a quelle di cui ai commi 6 e 10. 

 Art. 19    (Gestione del personale)   . — 1. Salvo quanto previsto dal 
presente decreto, ai rapporti di lavoro dei dipendenti delle società a 
controllo pubblico si applicano le disposizioni del capo I, titolo II, del 
libro V del codice civile, dalle leggi sui rapporti di lavoro subordinato 
nell’impresa, ivi incluse quelle in materia di ammortizzatori sociali, se-
condo quanto previsto dalla normativa vigente, e dai contratti collettivi. 

 2. Le società a controllo pubblico stabiliscono, con propri provve-
dimenti, criteri e modalità per il reclutamento del personale nel rispetto 
dei princìpi, anche di derivazione europea, di trasparenza, pubblicità e 
imparzialità e dei princìpi di cui all’art. 35, comma 3, del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165. In caso di mancata adozione dei suddetti 
provvedimenti, trova diretta applicazione il suddetto art. 35, comma 3, 
del decreto legislativo n. 165 del 2001. 

 3. I provvedimenti di cui al comma 2 sono pubblicati sul sito isti-
tuzionale della società. In caso di mancata o incompleta pubblicazione 
si applicano gli articoli 22, comma 4, 46 e 47, comma 2, del decreto 
legislativo 14 marzo 2013, n. 33. 

 4. Salvo quanto previsto dall’art. 2126 del codice civile, ai fini 
retributivi, i contratti di lavoro stipulati in assenza dei provvedimenti 
o delle procedure di cui al comma 2, sono nulli. Resta ferma la giuri-
sdizione ordinaria sulla validità dei provvedimenti e delle procedure di 
reclutamento del personale. 

 5. Le amministrazioni pubbliche socie fissano, con propri provve-
dimenti, obiettivi specifici, annuali e pluriennali, sul complesso delle 
spese di funzionamento, ivi comprese quelle per il personale, delle so-
cietà controllate, anche attraverso il contenimento degli oneri contrat-
tuali e delle assunzioni di personale e tenuto conto di quanto stabilito 
all’art. 25, ovvero delle eventuali disposizioni che stabiliscono, a loro 
carico, divieti o limitazioni alle assunzioni di personale, tenendo conto 
del settore in cui ciascun soggetto opera. 

 6. Le società a controllo pubblico garantiscono il concreto perse-
guimento degli obiettivi di cui al comma 5 tramite propri provvedimenti 
da recepire, ove possibile, nel caso del contenimento degli oneri contrat-
tuali, in sede di contrattazione di secondo livello. 

 7. I provvedimenti e i contratti di cui ai commi 5 e 6 sono pubbli-
cati sul sito istituzionale della società e delle pubbliche amministrazio-
ni socie. In caso di mancata o incompleta pubblicazione si applicano 
l’art. 22, comma 4, 46 e 47, comma 2, del decreto legislativo 14 marzo 
2013, n. 33. 

 8. Le pubbliche amministrazioni titolari di partecipazioni di con-
trollo in società, in caso di reinternalizzazione di funzioni o servizi 
esternalizzati, affidati alle società stesse, procedono, prima di poter 
effettuare nuove assunzioni, al riassorbimento delle unità di personale 
già dipendenti a tempo indeterminato da amministrazioni pubbliche e 
transitate alle dipendenze della società interessata dal processo di rein-
ternalizzazione, mediante l’utilizzo delle procedure di mobilità di cui 
all’art. 30 del decreto legislativo n. 165 del 2001 e nel rispetto dei vinco-
li in materia di finanza pubblica e contenimento delle spese di personale. 
Il riassorbimento può essere disposto solo nei limiti dei posti vacanti 
nelle dotazioni organiche dell’amministrazione interessata e nell’ambi-
to delle facoltà assunzionali disponibili. La spesa per il riassorbimento 
del personale già in precedenza dipendente dalle stesse amministrazioni 
con rapporto di lavoro a tempo indeterminato non rileva nell’ambito 
delle facoltà assunzionali disponibili e, per gli enti territoriali, anche 
del parametro di cui all’art. 1, comma 557  -quater  , della legge n. 296 
del 2006, a condizione che venga fornita dimostrazione, certificata dal 
parere dell’organo di revisione economico-finanziaria, che le esterna-
lizzazioni siano state effettuate nel rispetto degli adempimenti previsti 
dall’art. 6  -bis    del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e, in parti-
colare, a condizione che:  

    a)   in corrispondenza del trasferimento alla società della funzione 
sia stato trasferito anche il personale corrispondente alla funzione mede-
sima, con le correlate risorse stipendiali;  

    b)   la dotazione organica dell’ente sia stata corrispondentemente 
ridotta e tale contingente di personale non sia stato sostituito;  
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    c)   siano state adottate le necessarie misure di riduzione dei fondi 
destinati alla contrattazione integrativa;  

    d)   l’aggregato di spesa complessiva del personale soggetto ai 
vincoli di contenimento sia stato ridotto in misura corrispondente alla 
spesa del personale trasferito alla società.  

 9. Le disposizioni di cui all’art. 1, commi da 565 a 568 della legge 
27 dicembre 2013, n. 147, continuano ad applicarsi fino alla data di 
pubblicazione del decreto di cui all’art. 25, comma 1, e comunque non 
oltre il 31 dicembre 2017.».   

  Art. 5  - ter 
      Disposizioni in materia di personale
dell’Ispettorato nazionale del lavoro    

      1. Al fine di rafforzare la tutela della salute e della si-
curezza nei luoghi di lavoro e l’attività di contrasto al 
fenomeno degli infortuni sul lavoro, l’Ispettorato nazio-
nale del lavoro è autorizzato a bandire una procedura 
di concorso e conseguentemente ad assumere a tempo 
indeterminato, con incremento della dotazione organica 
nel limite delle unità eccedenti, un contingente di perso-
nale ispettivo, da inquadrare nell’Area terza, posizione 
economica F1, fino a 150 unità a decorrere dall’anno 
2021. L’Ispettorato nazionale del lavoro comunica al Di-
partimento della funzione pubblica della Presidenza del 
Consiglio dei ministri e al Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato del Ministero dell’economia e delle 
finanze il numero delle unità assunte e la relativa spesa 
annua. Ai relativi oneri, pari a euro 6.387.000 a decorre-
re dall’anno 2021, si provvede mediante corrispondente 
riduzione del fondo di cui all’articolo 1, comma 365, del-
la legge 11 dicembre 2016, n. 232.    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta all’art. 1, comma 365, della legge 11 dicembre 2016, 
n. 232 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2017 e 
bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019) 

  «365. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze è istituito un fondo da ripartire con uno o più decreti del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la sem-
plificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sentiti il Ministro dell’interno e il Mini-
stro della difesa, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, con una dotazione di 1.480 milioni di euro 
per l’anno 2017 e di 1.930 milioni di euro a decorrere dall’anno 2018, 
per le seguenti finalità:  

    a)   determinazione, per l’anno 2017 e a decorrere dal 2018, degli 
oneri aggiuntivi, rispetto a quelli previsti dall’art. 1, comma 466, della 
legge 28 dicembre 2015, n. 208, e pari a 300 milioni di euro annui, posti 
a carico del bilancio dello Stato per la contrattazione collettiva relativa al 
triennio 2016-2018 in applicazione dell’art. 48, comma 1, del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, e per i miglioramenti economici del perso-
nale dipendente dalle amministrazioni statali in regime di diritto pubblico;  

    b)   definizione, per l’anno 2017 e a decorrere dall’anno 2018, 
del finanziamento da destinare ad assunzioni di personale a tempo in-
determinato, in aggiunta alle facoltà assunzionali previste a legislazione 
vigente, nell’ambito delle amministrazioni dello Stato, ivi compresi i 
Corpi di polizia ed il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, le agenzie, 
incluse le agenzie fiscali di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legi-
slativo 30 luglio 1999, n. 300, e l’Agenzia italiana per la cooperazione 
allo sviluppo, gli enti pubblici non economici e gli enti pubblici di cui 
all’art. 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, te-
nuto conto delle specifiche richieste volte a fronteggiare indifferibili esi-
genze di servizio di particolare rilevanza e urgenza in relazione agli ef-
fettivi fabbisogni, nei limiti delle vacanze di organico nonché nel rispetto 
dell’art. 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e dell’art. 4 
del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125. Le assunzioni sono autorizzate con 
decreto del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazio-
ne, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze;  

    c)   definizione, dall’anno 2017, dell’incremento del finanzia-
mento previsto a legislazione vigente per garantire la piena attuazione di 
quanto previsto dall’art. 8, comma 1, lettera   a)  , numeri 1) e 4), della leg-

ge 7 agosto 2015, n. 124, e dall’art. 1, comma 5, della legge 31 dicem-
bre 2012, n. 244, ovvero, per il solo anno 2017, proroga del contributo 
straordinario di cui all’art. 1, comma 972, della legge 28 dicembre 2015, 
n. 208, con la disciplina e le modalità ivi previste. Al riordino delle car-
riere del personale non dirigente del Corpo nazionale dei vigili del fuoco 
e alla valorizzazione delle peculiari condizioni di impiego professionale 
del personale medesimo nelle attività di soccorso pubblico, rese anche 
in contesti emergenziali, sono altresì destinati una quota parte delle ri-
sorse disponibili nei fondi incentivanti del predetto personale aventi ca-
rattere di certezza, continuità e stabilità, per un importo massimo annuo 
di 5,3 milioni di euro, i risparmi strutturali di spesa corrente già conse-
guiti, derivanti dall’ottimizzazione e dalla razionalizzazione dei settori 
di spesa del Corpo nazionale dei vigili del fuoco relativi alle locazioni 
passive delle sedi di servizio, ai servizi di mensa al personale e ai servizi 
assicurativi finalizzati alla copertura dei rischi aeronautici, nonché una 
quota parte del fondo istituito dall’art. 1, comma 1328, secondo periodo, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296. In sede di prima applicazione, le 
risorse destinate alle finalità di cui al precedente periodo sono determi-
nate in misura non inferiore a 10 milioni di euro.».    

  Art. 6.
      Misure urgenti in favore dei LSU e dei LPU    

     1. All’articolo 1, comma 446, lettera   h)  , della legge 
30 dicembre 2018, n. 145 le parole «31 ottobre 2019» 
sono sostituite dalle seguenti «31 dicembre 2019». 

  1  -bis  . All’articolo 1, comma 448, della legge 30 dicem-
bre 2018, n. 145, le parole: «amministrazioni pubbliche 
che già utilizzavano i», sono sostituite dalle seguenti: 
«amministrazioni pubbliche sia utilizzatrici che non uti-
lizzatrici dei» e le parole: «ubicate nella medesima pro-
vincia o in una provincia limitrofa ed utilizzatrici», sono 
sostituite dalle seguenti: «ubicate nella medesima provin-
cia o in una provincia limitrofa sia utilizzatrici che non 
utilizzatrici».    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta l’art. 1, commi 446, lettera   h)    e 448 della citata legge 
n.145 del 2018 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021), come modificato 
dalla presente legge:  

  «446. Nel triennio 2019-2021, le amministrazioni pubbliche uti-
lizzatrici dei lavoratori socialmente utili di cui all’art. 2, comma 1, del 
decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, e all’art. 3, comma 1, del 
decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 280, nonché dei lavoratori già ri-
entranti nell’abrogato art. 7 del decreto legislativo 1° dicembre 1997, 
n. 468, e dei lavoratori impegnati in attività di pubblica utilità, anche 
mediante contratti di lavoro a tempo determinato o contratti di collabo-
razione coordinata e continuativa nonché mediante altre tipologie con-
trattuali, possono procedere all’assunzione a tempo indeterminato dei 
suddetti lavoratori, anche con contratti di lavoro a tempo parziale, nei 
limiti della dotazione organica e del piano di fabbisogno del personale, 
nel rispetto delle seguenti condizioni:  

  a)-g) (  omissis  );  
    h)   proroga da parte degli enti territoriali e degli enti pubblici 

interessati delle convenzioni e degli eventuali contratti a tempo deter-
minato fino al      31 dicembre 2019     , nelle more del completamento delle 
procedure di assunzione a tempo indeterminato a valere sulle risorse di 
cui all’art. 1, comma 1156, lettera g  -bis  ), della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296. Le proroghe sono effettuate in deroga alle disposizioni di cui 
all’art. 23 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, all’art. 36 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, all’art. 259 del testo unico di 
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e all’art. 20, comma 4, 
del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75.».  

 «448. Le graduatorie approvate all’esito delle procedure di cui alle 
lettere   b)   e   c)   del comma 446 sono impiegate, secondo l’ordine di merito, 
per le assunzioni a tempo indeterminato da parte delle    amministrazioni 
pubbliche sia utilizzatrici che non utilizzatrici dei    lavoratori inseriti nel-
le graduatorie medesime e, in subordine, nei limiti delle proprie facoltà 
assunzionali, da parte di altre pubbliche amministrazioni,    ubicate nella 
medesima provincia o in una provincia limitrofa sia utilizzatrici che non 
utilizzatrici    dei lavoratori socialmente utili di cui all’art. 2, comma 1, 
del decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, e all’art. 3, comma 1, 
del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 280, nonché dei lavoratori già 
rientranti nell’abrogato art. 7 del decreto legislativo 1° dicembre 1997, 
n. 468, e dei lavoratori impegnati in attività di pubblica utilità.».   
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  Art. 6  - bis 
      Armonizzazione dei termini di validità

di graduatorie di pubblici concorsi    

       1. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
sono apportate le seguenti modificazioni:   

    a)    il comma 362 è sostituito dal seguente:   
   «362. Al fine di ripristinare gradualmente la durata 

triennale della validità delle graduatorie dei concorsi di 
accesso al pubblico impiego, fatti salvi i periodi di vigen-
za inferiori previsti da leggi regionali, la validità delle 
graduatorie approvate dal 1º gennaio 2016 è estesa nei 
limiti temporali di seguito indicati:   

     a)   la validità delle graduatorie approvate nell’anno 
2016 è estesa fino al 30 settembre 2020;   

     b)   la validità delle graduatorie approvate nell’anno 
2017 è estesa fino al 31 marzo 2021;   

     c)   la validità delle graduatorie approvate nell’anno 
2018 è estesa fino al 31 dicembre 2021;   

     d)   la validità delle graduatorie approvate dal 1º 
gennaio 2019 ha durata triennale, ai sensi dell’arti-
colo 35, comma 5  -ter  , del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, decorrente dalla data di approvazione di 
ciascuna graduatoria»;   

    b)    dopo il comma 362 sono inseriti i seguenti:   
  «362  -bis  . Al fine di armonizzare i termini di validità 

delle graduatorie dei concorsi di accesso al pubblico im-
piego approvate prima del 1º gennaio 2016 con i limi-
ti temporali di cui al comma 362, fatti salvi i periodi di 
vigenza inferiori previsti da leggi regionali, è possibile 
procedere allo scorrimento delle graduatorie approvate 
dal 1º gennaio 2012 al 31 dicembre 2015 entro e non oltre 
il 30 settembre 2020.  

  362  -ter  . È altresì possibile procedere allo scorrimento 
delle graduatorie approvate nel 2011 entro e non oltre il 
31 marzo 2020, fatti salvi i periodi di vigenza inferiori pre-
visti da leggi regionali, previa frequenza obbligatoria da 
parte dei soggetti inseriti nelle graduatorie di corsi di for-
mazione e aggiornamento organizzati da ciascuna ammi-
nistrazione, nel rispetto dei principi di trasparenza, pub-
blicità ed economicità e utilizzando le risorse disponibili 
a legislazione vigente e previo superamento da parte dei 
soggetti inseriti nelle graduatorie di un apposito esame-
colloquio diretto a verificarne la perdurante idoneità.».    

  Art. 7.
      Disposizioni urgenti in materia di ISEE    

     1. L’articolo 4  -sexies    del decreto-legge 30 aprile 2019, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giu-
gno 2019, n. 58, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 4  -sexies      (Termini di validità della dichiarazione 
sostitutiva unica)    . — 1. All’articolo 10 del decreto legi-
slativo 15 settembre 2017, n. 147, il comma 4 è sostituito 
dal seguente:  

 “4. A decorrere dal 1° gennaio 2020, la DSU ha va-
lidità dal momento della presentazione fino al successi-
vo 31 dicembre. In ciascun anno, a decorrere dal 2020, 
all’inizio del periodo di validità, fissato al 1° gennaio, i 
dati sui redditi e sui patrimoni presenti nella DSU sono 
aggiornati prendendo a riferimento il secondo anno pre-
cedente. Resta ferma la possibilità di aggiornare i dati 
prendendo a riferimento i redditi e i patrimoni dell’anno 
precedente, qualora vi sia convenienza per il nucleo fami-
liare, mediante modalità estensive dell’ISEE corrente da 

individuarsi,    entro sei mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione   , con decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze.    Nei casi in cui la DSU sia 
stata presentata a decorrere dal 1° settembre 2019 e pri-
ma dell’entrata in vigore della presente disposizione, si 
applica la disciplina precedente   .”».   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’art. 10 del decreto legislativo 15 settembre 2017, 
n. 147 (Disposizioni per l’introduzione di una misura nazionale di con-
trasto alla povertà), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 10    (ISEE precompilato e aggiornamento della situazione 
economica)   . — 1. A decorrere dal 2019, l’INPS precompila la DSU co-
operando con l’Agenzia delle entrate. A tal fine sono utilizzate le infor-
mazioni disponibili nell’Anagrafe tributaria, nel Catasto e negli archivi 
dell’INPS, nonché le informazioni su saldi e giacenze medie del patri-
monio mobiliare dei componenti il nucleo familiare comunicate ai sensi 
dell’art. 7, sesto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 605, e dell’art. 11, comma 2, del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, e sono scambiati i dati mediante servizi anche 
di cooperazione applicativa. 

 2. La DSU precompilata può essere accettata o modificata, fatta 
eccezione per i trattamenti erogati dall’INPS e per le componenti già 
dichiarate a fini fiscali, per le quali è assunto il valore a tal fine dichiara-
to. Laddove la dichiarazione dei redditi non sia stata ancora presentata, 
le relative componenti rilevanti a fini ISEE possono essere modificate, 
fatta salva la verifica di coerenza rispetto alla dichiarazione dei redditi 
successivamente presentata e le eventuali sanzioni in caso di dichia-
razione mendace. La DSU precompilata dall’INPS è resa disponibile 
mediante i servizi telematici dell’Istituto direttamente al cittadino, che 
può accedervi anche per il tramite del portale dell’Agenzia delle entrate 
attraverso sistemi di autenticazione federata, o, conferendo apposita de-
lega, tramite un centro di assistenza fiscale di cui all’art. 32 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, sentiti l’INPS, l’Agenzia delle entrate e il Garante 
per la protezione dei dati personali, sono individuate le modalità tecni-
che per consentire al cittadino di accedere alla dichiarazione precompi-
lata resa disponibile in via telematica dall’INPS. 

 2  -bis  . Resta ferma la possibilità di presentare la DSU nella mo-
dalità non precompilata. In tal caso, in sede di attestazione dell’ISEE, 
sono riportate le eventuali omissioni o difformità riscontrate nei dati di-
chiarati rispetto alle informazioni disponibili di cui al comma 1, incluse 
eventuali difformità su saldi e giacenze medie del patrimonio mobiliare, 
secondo modalità definite con il decreto di cui al comma 2. 

 3. Ferme restando le decorrenze di cui al comma 4, con il mede-
simo decreto di cui al comma 2, è stabilita la data a partire dalla quale 
è possibile accedere alla modalità precompilata di presentazione della 
DSU, nonché la data a partire dalla quale è avviata una sperimentazio-
ne in materia, anche ai soli fini del rilascio dell’ISEE corrente ai sensi 
del comma 5. Con il medesimo decreto sono stabilite le componenti 
della DSU che restano interamente autodichiarate e non precompilate, 
suscettibili di successivo aggiornamento in relazione alla evoluzione dei 
sistemi informativi e dell’assetto dei relativi flussi d’informazione. 

  4. A decorrere dal 1°     gennaio 2020, la DSU ha validità dal mo-
mento della presentazione fino al successivo 31 dicembre. In ciascun 
anno, a decorrere dal 2020, all’inizio del periodo di validità, fissato al 
1°     gennaio, i dati sui redditi e sui patrimoni presenti nella DSU sono 
aggiornati prendendo a riferimento il secondo anno precedente. Resta 
ferma la possibilità di aggiornare i dati prendendo a riferimento i red-
diti e i patrimoni dell’anno precedente, qualora vi sia convenienza per 
il nucleo familiare, mediante modalità estensive dell’ISEE corrente da 
individuarsi, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche socia-
li, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. Nei casi 
in cui la DSU sia stata presentata a decorrere dal 1° settembre 2019, 
e prima dell’entrata in vigore della presente disposizione, si applica la 
disciplina precedente.  

 5. L’ISEE corrente e la sua componente reddituale ISRE possono 
essere calcolati, in presenza di un ISEE in corso di validità, qualora si 
sia verificata una variazione della situazione lavorativa, di cui all’art. 9, 
comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)   del decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri n. 159 del 2013, ovvero una variazione dell’indicatore della si-
tuazione reddituale corrente superiore al venticinque per cento, di cui al 
medesimo art. 9, comma 2, ovvero un’interruzione dei trattamenti pre-
visti dall’art. 4, comma 2, lettera   f)  , del citato decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri n. 159 del 2013. La variazione della situazione 
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lavorativa deve essere avvenuta posteriormente al 1° gennaio dell’anno 
cui si riferisce il reddito considerato nell’ISEE calcolato in via ordinaria 
di cui si chiede la sostituzione con l’ISEE corrente. Nel caso di interru-
zione dei trattamenti di cui al primo periodo, il periodo di riferimento 
e i redditi utili per il calcolo dell’ISEE corrente sono individuati con le 
medesime modalità applicate in caso di variazione della situazione lavo-
rativa del lavoratore dipendente a tempo indeterminato. A decorrere dal 
quindicesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del prov-
vedimento di approvazione del nuovo modulo sostitutivo della DSU fi-
nalizzato alla richiesta dell’ISEE corrente, emanato ai sensi dell’art. 10, 
comma 3, del citato decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
n. 159 del 2013, l’ISEE corrente è calcolato con le modalità di cui al 
presente comma e ha validità di sei mesi dalla data della presentazione 
del modulo sostitutivo ai fini della successiva richiesta dell’erogazio-
ne delle prestazioni, salvo che intervengano variazioni nella situazione 
occupazionale o nella fruizione dei trattamenti; in quest’ultimo caso, 
l’ISEE corrente è aggiornato entro due mesi dalla variazione. 

 6. L’efficacia delle disposizioni di cui ai commi 4 e 5 cessa dal 
giorno successivo a quello di entrata in vigore delle corrispondenti mo-
difiche al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 159 del 
2013, da adottarsi entro il termine di sei mesi dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto. 

 7. A decorrere dalla data stabilita nel decreto di cui al comma 3, al 
fine di agevolare la precompilazione della DSU per l’ISEE corrente, non-
ché la verifica delle comunicazioni di cui all’art. 11, comma 2, da parte 
dell’INPS e per la verifica dello stato di disoccupazione di cui all’art. 3, 
comma 3, da parte degli organi competenti, le comunicazioni obbligato-
rie, di cui all’art. 9  -bis   del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, devono 
contenere l’informazione relativa alla retribuzione o al compenso.».   

  Art. 8.
      Donazioni al Fondo per il diritto al lavoro dei disabili    

      1. All’articolo 13 della legge 12 marzo 1999, n. 68, 
dopo il comma 4 è inserito il seguente:  

 «4  -bis  . Per le finalità di cui ai commi 1 e 1  -bis  , il Fon-
do di cui al presente articolo è altresì alimentato da ver-
samenti da parte di soggetti privati a titolo spontaneo e 
solidale. Le somme sono versate all’entrata del bilancio 
dello Stato per essere successivamente riassegnate al me-
desimo Fondo, nell’ambito dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
secondo modalità definite con decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze, da adottarsi entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione.».   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’art. 13 della legge 12 marzo 1999, n. 68 (Norme per 
il diritto al lavoro dei disabili), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 13    (Incentivi alle assunzioni)    . — 1. Nel rispetto dell’art. 33 
del Regolamento UE n. 651/2014 della Commissione del 17 giugno 
2014, ai datori di lavoro è concesso a domanda un incentivo per un 
periodo di trentasei mesi:  

    a)   nella misura del 70 per cento della retribuzione mensile lorda 
imponibile ai fini previdenziali, per ogni lavoratore disabile, assunto 
con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, che abbia una riduzione 
della capacità lavorativa superiore al 79 per cento o minorazioni ascritte 
dalla prima alla terza categoria di cui alle tabelle annesse al testo uni-
co delle norme in materia di pensioni di guerra, approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 23 dicembre 1978, n. 915, e successive 
modificazioni;  

    b)   nella misura del 35 per cento della retribuzione mensile lorda 
imponibile ai fini previdenziali, per ogni lavoratore disabile, assunto 
con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, che abbia una riduzione 
della capacità lavorativa compresa tra il 67 per cento e il 79 per cento o 
minorazioni ascritte dalla quarta alla sesta categoria di cui alle tabelle 
citate nella lettera   a)  .  

 1  -bis  . L’incentivo di cui al comma 1 è altresì concesso, nella mi-
sura del 70 per cento della retribuzione mensile lorda imponibile ai fini 
previdenziali, per ogni lavoratore con disabilità intellettiva e psichica 

che comporti una riduzione della capacità lavorativa superiore al 45 per 
cento, per un periodo di 60 mesi, in caso di assunzione a tempo inde-
terminato o di assunzione a tempo determinato di durata non inferiore a 
dodici mesi e per tutta la durata del contratto. 

 1  -ter  . L’incentivo di cui ai commi 1 e 1  -bis   è corrisposto al datore 
di lavoro mediante conguaglio nelle denunce contributive mensili. La 
domanda per la fruizione dell’incentivo è trasmessa, attraverso apposita 
procedura telematica, all’INPS, che provvede, entro cinque giorni, a for-
nire una specifica comunicazione telematica in ordine alla sussistenza di 
una effettiva disponibilità di risorse per l’accesso all’incentivo. A seguito 
della comunicazione, in favore del richiedente opera una riserva di som-
me pari all’ammontare previsto dell’incentivo spettante e al richiedente 
è assegnato un termine perentorio di sette giorni per provvedere alla 
stipula del contratto di lavoro che dà titolo all’incentivo. Entro il termine 
perentorio dei successivi sette giorni lavorativi, il richiedente ha l’onere 
di comunicare all’INPS, attraverso l’utilizzo della predetta procedura 
telematica, l’avvenuta stipula del contratto che dà titolo all’incentivo. 
In caso di mancato rispetto dei termini perentori di cui al terzo e quarto 
periodo, il richiedente decade dalla riserva di somme operata in suo fa-
vore, che vengono conseguentemente rimesse a disposizione di ulteriori 
potenziali beneficiari. L’incentivo di cui al presente articolo è ricono-
sciuto dall’INPS in base all’ordine cronologico di presentazione delle 
domande cui abbia fatto seguito l’effettiva stipula del contratto che dà 
titolo all’incentivo e, in caso di insufficienza delle risorse a disposizione 
determinate ai sensi del decreto di cui al comma 5, valutata anche su 
base pluriennale con riferimento alla durata dell’incentivo, l’INPS non 
prende in considerazione ulteriori domande fornendo immediata comu-
nicazione anche attraverso il proprio sito internet istituzionale. L’INPS 
provvede al monitoraggio delle minori entrate valutate con riferimento 
alla durata dell’incentivo, inviando relazioni trimestrali al Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle fi-
nanze. L’INPS provvede all’attuazione del presente comma con le risor-
se umane, strumentali e finanziarie già disponibili a legislazione vigente. 

 2. 
 3. Gli incentivi di cui al comma 1 sono estesi anche ai datori di 

lavoro privati che, pur non essendo soggetti agli obblighi della presente 
legge, procedono all’assunzione di lavoratori disabili e ne fanno doman-
da con le modalità di cui al comma 1  -ter  . 

 4. Per le finalità di cui al presente articolo è istituito presso il Mi-
nistero del lavoro e della previdenza sociale il Fondo per il diritto al 
lavoro dei disabili, per il cui finanziamento è autorizzata la spesa di lire 
40 miliardi per l’anno 1999 e seguenti, euro 37 milioni per l’anno 2007 
ed euro 42 milioni a decorrere dall’anno 2008. A valere sulle risorse del 
Fondo di cui al primo periodo e nei limiti del 5 per cento delle risorse 
complessive, possono essere finanziate sperimentazioni di inclusione 
lavorativa delle persone con disabilità da parte del Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali. Le risorse sono attribuite per il tramite delle 
regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano sulla base di 
linee guida adottate dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

  4  -bis  . Per le finalità di cui ai commi 1 e 1  -bis  , il Fondo di cui al 
presente articolo è altresì alimentato da versamenti da parte di soggetti 
privati a titolo spontaneo e solidale. Le somme sono versate all’entra-
ta del bilancio dello Stato per essere successivamente riassegnate al 
medesimo Fondo, nell’ambito dello stato di previsione della spesa del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, secondo modalità definite 
con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottarsi entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione.  

 5. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, è definito 
l’ammontare delle risorse del Fondo di cui al comma 4 che vengono 
trasferite all’INPS a decorrere dal 2016 e rese disponibili per la corre-
sponsione dell’incentivo al datore di lavoro di cui ai commi 1 e 1  -bis  . 
Con il medesimo decreto è stabilito l’ammontare delle risorse attribuite 
al Ministero del lavoro e delle politiche sociali per le finalità di cui al 
secondo periodo del comma 4. Il decreto di cui al presente comma è 
aggiornato annualmente al fine di attribuire le risorse che affluiscono al 
Fondo di cui al comma 4 per il versamento dei contributi di cui all’art. 5, 
comma 3  -bis  . 

 6. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede me-
diante corrispondente utilizzo dell’autorizzazione di spesa di cui 
all’art. 29  -quater   del decreto-legge 31 dicembre 1996, n. 669, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1997, n. 30, e successive 
modifiche e integrazioni. Le somme non impegnate nell’esercizio di 
competenza possono esserlo in quelli successivi. 

 7. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad appor-
tare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 8. 
 9. 
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 10. Il Governo, ogni due anni, procede ad una verifica degli effetti 
delle disposizioni del presente articolo e ad una valutazione dell’ade-
guatezza delle risorse finanziarie ivi previste.».   

  Art. 8  - bis 
      Modifiche al decreto legislativo n. 150 del 2015    

       1. All’articolo 21 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 150, il comma 12 è sostituito dal seguente:   

  «12. Avverso il provvedimento del centro per l’impiego 
di cui al comma 10 è ammesso ricorso all’ANPAL, che 
provvede ad istituire un apposito comitato, con la par-
tecipazione delle parti sociali. Avverso il provvedimento 
emesso, ai sensi del comma 10, dalla struttura organiz-
zativa competente della provincia autonoma di Bolzano 
è ammesso ricorso alla commissione provinciale di con-
trollo sul collocamento di cui all’articolo 3 del decreto 
del Presidente della Repubblica 22 marzo 1974, n. 280, 
nel rispetto di quanto previsto al comma 5 dell’articolo 1 
del presente decreto.».  

  2. Dall’attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 21 del citato decreto legislativo n. 150 
del 2015, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 21    (Rafforzamento dei meccanismi di condizionalità e livelli 
essenziali delle prestazioni relative ai beneficiari di strumenti di soste-
gno al reddito)   . — 1. La domanda di Assicurazione Sociale per l’Impie-
go, di cui all’art. 2 della legge n. 92 del 2012, di Nuova Assicurazione 
Sociale per l’Impiego (NASpI) o Indennità di disoccupazione per i lavo-
ratori con rapporto di collaborazione coordinata (DIS-COLL), di cui agli 
articoli 1 e 15 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, e la domanda 
di indennità di mobilità di cui all’art. 7 della legge 23 luglio 1991, n. 223, 
resa dall’interessato all’INPS, equivale a dichiarazione di immediata di-
sponibilità, ed è trasmessa dall’INPS all’ANPAL, ai fini dell’inserimen-
to nel sistema informativo unitario delle politiche del lavoro. 

 2. I beneficiari delle prestazioni a sostegno del reddito di cui al 
comma 1, ancora privi di occupazione, contattano i centri per l’impiego, 
con le modalità definite da questi, entro il termine di 15 giorni dalla 
data di presentazione della domanda di cui al comma 1, e, in mancanza, 
sono convocati dal centro per l’impiego entro il termine stabilito con il 
decreto di cui all’art. 2, comma 1, per stipulare il patto di servizio di cui 
all’art. 20. 

 3. 
 4. Il beneficiario di prestazioni è tenuto ad attenersi ai comporta-

menti previsti nel patto di servizio personalizzato, di cui all’art. 20, nei 
tempi ivi previsti, restando comunque fermi gli obblighi e le sanzioni di 
cui al presente articolo. 

 5. Oltre agli obblighi derivanti dalla specifica disciplina, il lavora-
tore che fruisce di benefici legati allo stato di disoccupazione soggiace 
agli obblighi di cui al presente articolo. 

 6. Oltre che per i contatti con il responsabile delle attività di cui 
all’art. 20, comma 2, lettera   d)  , previsti dal patto di servizio persona-
lizzato, il beneficiario può essere convocato nei giorni feriali dai com-
petenti servizi per il lavoro con preavviso di almeno 24 ore e non più 
di 72 ore secondo modalità concordate nel medesimo patto di servizio 
personalizzato. 

  7. Con riferimento all’Assicurazione Sociale per l’Impiego, alla 
Nuova Assicurazione Sociale per l’Impiego (NASpI), alla Indennità di 
disoccupazione per i lavoratori con rapporto di collaborazione coordi-
nata (DIS-COLL) e all’indennità di mobilità, si applicano le seguenti 
sanzioni:  

   a)   in caso di mancata presentazione, in assenza di giustificato 
motivo, alle convocazioni ovvero agli appuntamenti di cui all’art. 20, 
commi 1 e 2, lettera   d)   , e di commi 2 e 6 del presente articolo:  

  1) la decurtazione di un quarto di una mensilità, in caso di 
prima mancata presentazione;  

  2) la decurtazione di una mensilità, alla seconda mancata 
presentazione;  

  3) la decadenza dalla prestazione e dallo stato di disoccupa-
zione, in caso di ulteriore mancata presentazione;  

    b)   in caso di mancata partecipazione, in assenza di giustifica-
to motivo, alle iniziative di orientamento di cui all’art. 20, comma 3, 
lettera   a)  , le medesime conseguenze di cui alla lettera   a)   del presente 
comma 7;  

    c)   in caso di mancata partecipazione, in assenza di giustificato 
motivo, alle iniziative di cui all’art. 20, comma 3, lettera   b)    e all’art. 26:   

  1) la decurtazione di una mensilità, alla prima mancata 
partecipazione;  

  2) la decadenza dalla prestazione e dallo stato di disoccupa-
zione, in caso di ulteriore mancata presentazione;  

   d)   in caso di mancata accettazione, in assenza di giustificato mo-
tivo, di un’offerta di lavoro congrua ai sensi dell’art. 25, la decadenza 
dalla prestazione e dallo stato di disoccupazione. 

 8. 
 9. In caso di decadenza dallo stato di disoccupazione prodottasi ai 

sensi dei commi 7, 8 e dell’art. 23, comma 4, non è possibile una nuova 
registrazione prima che siano decorsi due mesi. 

 10. In caso di violazione degli obblighi di cui ai commi 7 e 8, il 
centro per l’impiego adotta le relative sanzioni, inviando pronta co-
municazione, per il tramite del sistema informativo di cui all’art. 13, 
all’ANPAL ed all’INPS, che emette i provvedimenti conseguenti e 
provvede a recuperare le somme indebite eventualmente erogate. 

 11. La mancata adozione dei provvedimenti di decurtazione o de-
cadenza della prestazione determina responsabilità disciplinare e con-
tabile del funzionario responsabile, ai sensi dell’art. 1 della legge n. 20 
del 1994. 

 12.    Avverso il provvedimento del centro per l’impiego di cui al 
comma 10 è ammesso ricorso all’ANPAL, che provvede ad istituire un 
apposito comitato, con la partecipazione delle parti sociali. Avverso il 
provvedimento emesso, ai sensi del comma 10, dalla struttura organiz-
zativa competente della Provincia autonoma di Bolzano è ammesso ri-
corso alla commissione provinciale di controllo sul collocamento di cui 
all’art. 3 del decreto del Presidente della Repubblica 22 marzo 1974, 
n. 280, nel rispetto di quanto previsto al comma 5 dell’art. 1 del pre-
sente decreto.  

 13. L’INPS provvede annualmente a versare le risorse non erogate 
in relazione a prestazioni oggetto di provvedimenti di decurtazione o 
decadenza per il 50 per cento al Fondo per le politiche attive di cui 
all’art. 1, comma 215, della legge n. 147 del 2013, e per il restante 50 
per cento alle regioni e province autonome cui fanno capo i centri per 
l’impiego che hanno adottato i relativi provvedimenti, per l’impiego in 
strumenti di incentivazione del personale connessi al raggiungimento di 
particolari obiettivi.».   

  Capo  II 
  CRISI AZIENDALI

  Art. 9.
      Aree di crisi industriale complessa

Regioni Sardegna e Sicilia    

      1. All’articolo 1, comma 282, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, dopo il primo periodo sono aggiunti i seguenti:  

 «Ai medesimi fini di cui al primo periodo, la Regione 
Sardegna può altresì destinare ulteriori risorse, fino al li-
mite di 3,5 milioni di euro entro l’anno 2019 per le speci-
fiche situazioni occupazionali esistenti nel suo territorio. 
All’onere derivante dall’applicazione del secondo perio-
do, pari a 3,5 milioni di euro per l’anno 2019, si provvede 
a valere sul Fondo sociale per occupazione e formazione, 
di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-
legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.». 

  2. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
dopo il comma 282 è inserito il seguente:  

 «282  -bis  . Ai medesimi fini di cui al comma 282, la Re-
gione Siciliana può altresì destinare ulteriori risorse, fino 
al limite di 30 milioni di euro nell’anno 2019, per speci-
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fiche situazioni occupazionali già presenti nel suo terri-
torio. All’onere derivante dall’applicazione del presente 
comma, pari a 30 milioni di euro, si provvede, nell’anno 
2019, a valere sul Fondo sociale per occupazione e for-
mazione, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.».   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’art. 1, comma 282, della citata legge n. 145 del 2018:  
 «282. Al fine del completamento dei piani di recupero occupazio-

nale previsti, le restanti risorse finanziarie di cui all’art. 44, comma 11  -
bis  , del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, come ripartite tra 
le regioni con i decreti del Ministro del lavoro e delle politiche socia-
li, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, n. 1 del 
12 dicembre 2016 e n. 12 del 5 aprile 2017, nonché le restanti risorse 
finanziarie previste per le specifiche situazioni occupazionali esistenti 
nella regione Sardegna dall’art. 1, comma 1, del decreto-legge 9 maggio 
2018, n. 44, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 luglio 2018, 
n. 83, nonché ulteriori 117 milioni di euro a carico del Fondo sociale 
per occupazione e formazione, di cui all’art. 18, comma 1, lettera   a)  , 
del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, da ripartire proporzionalmente 
tra le regioni in base alle rispettive esigenze con decreto del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, possono essere destinati dalle predette regioni, 
nell’anno 2019, alle medesime finalità del citato art. 44, comma 11  -bis  , 
del decreto legislativo n. 148 del 2015, nonché a quelle dell’art. 53  -ter   
del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 21 giugno 2017, n. 96.    Ai medesimi fini di cui al primo pe-
riodo, la Regione Sardegna può altresì destinare ulteriori risorse, fino 
al limite di 3,5 milioni di euro entro l’anno 2019 per le specifiche si-
tuazioni occupazionali esistenti nel suo territorio. All’onere derivante 
dall’applicazione del secondo periodo, pari a 3,5 milioni di euro per 
l’anno 2019, si provvede a valere sul Fondo sociale per occupazione 
e formazione, di cui all’art. 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 
29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 gennaio 2009, n. 2.».    

  Art. 9  - bis 
      Finanziamento della proroga della CIGS    

      1. All’articolo 22  -bis    del decreto legislativo 14 settem-
bre 2015, n. 148 sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 1, le parole «180 milioni di euro per 
l’anno 2019» sono sostituite dalle seguenti: «270 milioni 
di euro per l’anno 2019»;   

     b)   al comma 3, le parole «a 180 milioni di euro per 
l’anno 2019» sono sostituite dalle seguenti: «a 270 milio-
ni di euro per l’anno 2019».     
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta l’art. 22  -bis    del decreto legislativo del 14 settembre 
2015, n. 148 (Disposizioni per il riordino della normativa in materia di 
ammortizzatori sociali in costanza di rapporto di lavoro, in attuazione 
della legge 10 dicembre 2014, n. 183), come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 22  -bis      (Proroga del periodo di cassa integrazione guadagni 
straordinaria per riorganizzazione o crisi aziendale)   . — 1. Per gli anni 
2018, 2019 e 2020, in deroga agli articoli 4 e 22, comma 1, entro il limi-
te complessivo di spesa di 100 milioni di euro per l’anno 2018, di    270 
milioni di euro per l’anno 2019    e di 50 milioni di euro per l’anno 2020, 
per imprese con rilevanza economica strategica anche a livello regio-
nale che presentino rilevanti problematiche occupazionali con esuberi 
significativi nel contesto territoriale, previo accordo stipulato in sede 
governativa presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali con la 
presenza della regione interessata, o delle regioni interessate nel caso di 
imprese con unità produttive coinvolte ubicate in due o più regioni, può 
essere concessa la proroga dell’intervento straordinario di integrazione 
salariale, sino al limite massimo di dodici mesi, qualora il programma 
di riorganizzazione aziendale di cui all’art. 21, comma 2, sia caratte-
rizzato da investimenti complessi non attuabili nel limite temporale di 
durata di ventiquattro mesi di cui all’art. 22, comma 1, ovvero qualora 
il programma di riorganizzazione aziendale di cui all’art. 21, comma 2, 

presenti piani di recupero occupazionale per la ricollocazione delle 
risorse umane e azioni di riqualificazione non attuabili nel medesimo 
limite temporale. Alle medesime condizioni e nel limite delle risorse 
finanziarie sopra indicate, in deroga ai limiti temporali di cui agli arti-
coli 4 e 22, comma 2, può essere concessa la proroga dell’intervento di 
integrazione salariale straordinaria, sino al limite massimo di sei mesi, 
qualora il piano di risanamento di cui all’art. 21, comma 3, presenti 
interventi correttivi complessi volti a garantire la continuazione dell’at-
tività aziendale e la salvaguardia occupazionale, non attuabili nel limite 
temporale di durata di dodici mesi di cui all’art. 22, comma 2. Alle me-
desime condizioni e nel limite delle risorse finanziarie sopra indicate, in 
deroga ai limiti temporali di cui agli articoli 4 e 22, commi 3 e 5, può 
essere concessa la proroga dell’intervento di integrazione salariale stra-
ordinaria per la causale contratto di solidarietà sino al limite massimo 
di 12 mesi, qualora permanga, in tutto o in parte, l’esubero di personale 
già dichiarato nell’accordo di cui all’art. 21, comma 5, e si realizzino le 
condizioni di cui al comma 2. 

 1  -bis  . In presenza di piani pluriennali di riorganizzazione già og-
getto di specifico accordo stipulato in sede ministeriale ai sensi dei 
comma 1, che coinvolgono imprese operanti in più regioni con un orga-
nico superiore a 500 unità lavorative con gravi ricadute occupazionali 
concentrate nelle aree di crisi complessa, conseguenti alle difficoltà di 
implementazione delle azioni di riorganizzazione e di accesso alle fonti 
di finanziamento, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, valuta-
te le problematiche di ordine occupazionale e la necessità di successi-
ve verifiche per accertare tutti i requisiti di cui al medesimo comma 1, 
sulla base della preventiva istruttoria da parte degli uffici competenti, 
può autorizzare acconti per sei mensilità di integrazione salariale stra-
ordinaria, al fine di garantire la continuità del sostegno al reddito dei 
lavoratori sospesi. Le mensilità di integrazione salariale straordinaria, 
erogate dall’INPS, sono computate nell’ambito delle mensilità autoriz-
zabili ai sensi del comma 1, a valere sulle risorse finanziarie di cui al 
comma 3. Qualora sia rigettata l’istanza ai sensi del comma 1, si applica 
l’art. 1  -bis   del decreto-legge 11 giugno 2002, n. 108, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 31 luglio 2002, n. 172. 

 2. Ai fini dell’ammissione all’intervento di cui al comma 1, l’im-
presa deve presentare piani di gestione volti alla salvaguardia occupa-
zionale che prevedano specifiche azioni di politiche attive concordati 
con la regione interessata, o con le regioni interessate nel caso di impre-
se con unità produttive coinvolte ubicate in due o più regioni. 

 3. All’onere derivante dai commi 1 e 2, pari a 100 milioni di euro 
per l’anno 2018,    a 270 milioni di euro per l’anno 2019    e a 50 milio-
ni di euro per l’anno 2020, si provvede a carico del Fondo sociale per 
occupazione e formazione, di cui all’art. 18, comma 1, lettera   a)  , del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.».   

  Art. 10.
      Area di crisi industriale complessa Venafro-

Campochiaro-Bojano e aree dell’indotto    

     1. Le disposizioni di cui all’articolo 53  -ter   del decreto-
legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96,    nel limite di spesa 
di 1,5 milioni di euro    per l’anno 2019, si applicano, altre-
sì, ai lavoratori dell’   area di crisi industriale complessa 
di Venafro-Campochiaro-Bojano e aree dell’indotto    che, 
alla data del 31 dicembre 2016, risultino beneficiari di 
un trattamento di mobilità ordinaria o di un trattamento 
di mobilità in deroga, salvo che gli stessi, alla data di en-
trata in vigore del presente decreto, non siano percettori 
di reddito di cittadinanza, a seguito di accoglimento della 
richiesta di cui all’articolo 5 del decreto-legge 28 genna-
io 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 marzo 2019, n. 26. 

 2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a    1,5 milioni    
di euro per l’anno 2019, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di 
parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-
2021, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e 
speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato 
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di previsione del Ministero dell’economia e delle finan-
ze per l’anno 2019, allo scopo parzialmente utilizzando 
l’accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali. Il Ministero dell’economia e delle finan-
ze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occor-
renti variazioni di bilancio.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta l’art. 53  -ter    del decreto-legge del 24 aprile 2017, n. 50 
(Disposizioni urgenti in materia finanziaria, iniziative a favore degli enti 
territoriali, ulteriori interventi per le zone colpite da eventi sismici e mi-
sure per lo sviluppo), convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giu-
gno 2017, n. 96:  

 «Art. 53  -ter      (Trattamento di mobilità in deroga per i lavoratori 
delle aree di crisi industriale complessa)   . — 1. Le risorse finanziarie di 
cui all’art. 44, comma 11  -bis  , del decreto legislativo 14 settembre 2015, 
n. 148, come ripartite tra le regioni con i decreti del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, n. 1 del 12 dicembre 2016 e n. 12 del 5 aprile 2017, possono es-
sere destinate dalle regioni medesime, nei limiti della parte non utilizzata, 
alla prosecuzione, senza soluzione di continuità e a prescindere dall’ap-
plicazione dei criteri di cui al decreto del Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
n. 83473 del 1° agosto 2014, del trattamento di mobilità in deroga, per 
un massimo di dodici mesi, per i lavoratori che operino in un’area di crisi 
industriale complessa, riconosciuta ai sensi dell’art. 27 del decreto-legge 
22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ago-
sto 2012, n. 134, e che alla data del 1° gennaio 2017 risultino beneficiari 
di un trattamento di mobilità ordinaria o di un trattamento di mobilità in 
deroga, a condizione che ai medesimi lavoratori siano contestualmente 
applicate le misure di politica attiva individuate in un apposito piano re-
gionale da comunicare all’Agenzia nazionale per le politiche attive del 
lavoro e al Ministero del lavoro e delle politiche sociali.». 

  — Si riporta l’art. 5 del citato decreto-legge n. 4 del 2019, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge n. 26 del 2019:  

 «Art. 5    (Richiesta, riconoscimento ed erogazione del beneficio)   . 
— 1. Il Rdc è richiesto, dopo il quinto giorno di ciascun mese, presso 
il gestore del servizio integrato di cui all’art. 81, comma 35, lettera   b)  , 
del decreto-legge 25 giugno 2008 n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Il Rdc può anche essere richiesto 
mediante modalità telematiche, alle medesime condizioni stabilite in 
esecuzione del servizio affidato. Le richieste del Rdc possono essere 
presentate presso i centri di assistenza fiscale di cui all’art. 32 del decre-
to legislativo 9 luglio 1997, n. 241, previa stipula di una convenzione 
con l’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS). Le richieste del 
Rdc e della Pensione di cittadinanza possono essere presentate presso 
gli istituti di patronato di cui alla legge 30 marzo 2001, n. 152, e valutate 
come al numero 8 della tabella D allegata al regolamento di cui al decre-
to del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali 10 ottobre 
2008, n. 193. Dall’attuazione delle disposizioni di cui al precedente pe-
riodo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica, nei limiti del finanziamento previsto dall’art. 13, comma 9, 
della citata legge n. 152 del 2001. Con provvedimento dell’INPS, sen-
titi il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e il Garante per la 
protezione dei dati personali, entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, è approvato il modulo di domanda, nonché 
il modello di comunicazione dei redditi di cui all’art. 3, commi 8, ultimo 
periodo, 9 e 10. Con riferimento alle informazioni già dichiarate dal 
nucleo familiare a fini ISEE, il modulo di domanda rimanda alla corri-
spondente DSU, a cui la domanda è successivamente associata dall’IN-
PS. Le informazioni contenute nella domanda del Rdc sono comunicate 
all’INPS entro dieci giorni lavorativi dalla richiesta. 

 2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
sentito il Garante per la protezione dei dati personali, possono essere 
individuate modalità di presentazione della richiesta del Rdc anche 
contestualmente alla presentazione della DSU a fini ISEE e in forma 
integrata, tenuto conto delle semplificazioni conseguenti all’avvio della 
precompilazione della DSU medesima, ai sensi dell’art. 10 del decreto 
legislativo n. 147 del 2017. In sede di prima applicazione e nelle more 
dell’adozione del decreto di cui al primo periodo, al fine di favorire la 
conoscibilità della nuova misura, l’INPS è autorizzato ad inviare comu-
nicazioni informative sul Rdc ai nuclei familiari che, a seguito dell’atte-
stazione dell’ISEE, presentino valori dell’indicatore e di sue componen-
ti compatibili con quelli di cui all’art. 2, comma 1, lettera   b)  . 

 3. Il Rdc è riconosciuto dall’INPS ove ricorrano le condizioni. Ai 
fini del riconoscimento del beneficio, l’INPS verifica, entro cinque gior-
ni lavorativi dalla data di comunicazione di cui al comma 1, il possesso 
dei requisiti per l’accesso al Rdc sulla base delle informazioni pertinenti 
disponibili nei propri archivi e in quelli delle amministrazioni titola-
ri dei dati. A tal fine l’INPS acquisisce, senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica, dall’Anagrafe tributaria, dal Pubblico registro 
automobilistico e dalle altre amministrazioni pubbliche detentrici dei 
dati, le informazioni necessarie ai fini della concessione del Rdc. Con 
provvedimento dell’INPS, sentito il Garante per la protezione dei dati 
personali, sono definite, ove non già disciplinate, la tipologia dei dati, 
le modalità di acquisizione e le misure a tutela degli interessati. In ogni 
caso il riconoscimento da parte dell’INPS avviene entro la fine del mese 
successivo alla trasmissione della domanda all’Istituto. 

 4. Nelle more del completamento dell’Anagrafe nazionale della 
popolazione residente, resta in capo ai comuni la verifica dei requisiti di 
residenza e di soggiorno, di cui all’art. 2, comma 1, lettera   a)  , secondo 
modalità definite mediante accordo sancito in sede di Conferenza Stato-
città ed autonomie locali. L’esito delle verifiche è comunicato all’INPS 
per il tramite della piattaforma di cui all’art. 6, comma 1, finalizzata al 
coordinamento dei comuni. L’Anagrafe nazionale di cui al primo pe-
riodo mette comunque a disposizione della medesima piattaforma le 
informazioni disponibili sui beneficiari del Rdc, senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica. 

 5. I requisiti economici di accesso al Rdc, di cui all’art. 2, com-
ma 1, lettera   b)  , si considerano posseduti per la durata della attestazione 
ISEE in vigore al momento di presentazione della domanda e sono ve-
rificati nuovamente solo in caso di presentazione di nuova DSU, ferma 
restando la necessità di aggiornare l’ISEE alla scadenza del periodo di 
validità dell’indicatore. Gli altri requisiti si considerano posseduti sino 
a quando non intervenga comunicazione contraria da parte delle ammi-
nistrazioni competenti alla verifica degli stessi. In tal caso, l’erogazione 
del beneficio è interrotta a decorrere dal mese successivo a tale comuni-
cazione ed è disposta la revoca del beneficio, fatto salvo quanto previsto 
all’art. 7. Resta salva, in capo all’INPS, la verifica dei requisiti autocer-
tificati in domanda, ai sensi dell’art. 71 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 

 6. Il beneficio economico è erogato attraverso la Carta Rdc. In 
sede di prima applicazione e fino alla scadenza del termine contrattuale, 
l’emissione della Carta Rdc avviene in esecuzione del servizio affidato 
ai sensi dell’art. 81, comma 35, lettera   b)  , del decreto-legge n. 112 del 
2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008, relati-
vamente alla carta acquisti, alle medesime condizioni economiche e per 
il numero di carte elettroniche necessarie per l’erogazione del beneficio. 
In sede di nuovo affidamento del servizio di gestione, il numero di carte 
deve comunque essere tale da garantire l’erogazione del beneficio suddi-
visa per ogni singolo componente ai sensi dell’art. 3, comma 7. Oltre che 
al soddisfacimento delle esigenze previste per la carta acquisti, la Carta 
Rdc permette di effettuare prelievi di contante entro un limite mensile 
non superiore ad euro 100 per un singolo individuo, moltiplicato per 
la scala di equivalenza di cui all’art. 2, comma 4, nonché, nel caso di 
integrazioni di cui all’art. 3, comma 1, lettera   b)  , ovvero di cui all’art. 3, 
comma 3, di effettuare un bonifico mensile in favore del locatore indica-
to nel contratto di locazione ovvero dell’intermediario che ha concesso 
il mutuo. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, possono essere 
individuati ulteriori esigenze da soddisfare attraverso la Carta Rdc, non-
ché diversi limiti di importo per i prelievi di contante. Al fine di preve-
nire e contrastare fenomeni di impoverimento e l’insorgenza dei disturbi 
da gioco d’azzardo (DGA), è in ogni caso fatto divieto di utilizzo del 
beneficio economico per giochi che prevedono vincite in denaro o altre 
utilità. Le informazioni sulle movimentazioni sulla Carta Rdc, prive dei 
dati identificativi dei beneficiari, possono essere utilizzate dal Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali a fini statistici e di ricerca scientifica. 
La consegna della Carta Rdc presso gli uffici del gestore del servizio 
integrato avviene esclusivamente dopo il quinto giorno di ciascun mese. 

 6  -bis  . La Pensione di cittadinanza può essere erogata con modalità 
diverse da quelle di cui al comma 6, mediante gli strumenti ordinariamen-
te in uso per il pagamento delle pensioni. Le modalità di attuazione del 
presente comma sono individuate con il decreto di cui all’art. 3, comma 7. 

 7. Ai beneficiari del Rdc sono estese le agevolazioni relative alle ta-
riffe elettriche riconosciute alle famiglie economicamente svantaggiate, di 
cui all’art. 1, comma 375, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e quelle 
relative alla compensazione per la fornitura di gas naturale, estese ai me-
desimi soggetti dall’art. 3, comma 9, del decreto-legge 29 novembre 2008, 
n. 185, convertito, con modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.».   
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  Art. 10  - bis 
      Finanziamento del progetto stradale

denominato «Mare-Monti»    

      1. Al fine di implementare il sistema di collegamento 
stradale tra le aree del cratere del sisma del 2016, l’area 
di crisi industriale complessa del distretto Fermano Ma-
ceratese, riconosciuta con decreto del Ministro dello svi-
luppo economico del 12 dicembre 2018 e oggetto degli 
accordi di programma in adozione del Progetto di ri-
conversione e riqualificazione industriale (PRRI), di cui 
all’articolo 27 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 134, e la rete autostradale presente nel territorio della 
Regione Marche, sono stanziate risorse pari a 5 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021 da destinare 
alla realizzazione dell’intervento in variante e in ammo-
dernamento del primo tratto del progetto stradale deno-
minato «Mare-Monti».  

  2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 5 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021, si provvede 
mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello 
stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, 
ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell’ambito del 
programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per l’anno 2019, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relati-
vo al Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 
2020 e l’accantonamento relativo al Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti per l’anno 2021. Il Ministro 
dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, 
con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.    

  Riferimenti normativi:

     — Il decreto del Ministero dello sviluppo economico del 12 dicem-
bre 2018 (Incremento della riserva istituita per il finanziamento degli 
Accordi di sviluppo e degli Accordi di programma), è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   28 dicembre 2018, n. 300. 

  — Si riporta l’art. 27 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83 con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134 (Misure 
urgenti per la crescita del Paese):  

 «Art. 27    (Riordino della disciplina in materia di riconversione e 
riqualificazione produttiva di aree di crisi industriale complessa)    . — 
1. Nel quadro della strategia europea per la crescita, al fine di sostenere 
la competitività del sistema produttivo nazionale, l’attrazione di nuovi 
investimenti nonché la salvaguardia dei livelli occupazionali nei casi di 
situazioni di crisi industriali complesse con impatto significativo sulla 
politica industriale nazionale, il Ministero dello sviluppo economico 
adotta Progetti di riconversione e riqualificazione industriale. Sono si-
tuazioni di crisi industriale complessa, quelle riconosciute dal Ministero 
dello sviluppo economico anche a seguito di istanza della regione inte-
ressata, che, riguardano specifici territori soggetti a recessione economi-
ca e perdita occupazionale di rilevanza nazionale derivante da:  

  una crisi di una o più imprese di grande o media dimensione con 
effetti sull’indotto;  

  una grave crisi di uno specifico settore industriale con elevata 
specializzazione nel territorio.  

 2. I Progetti di cui al comma 1 promuovono, anche mediante cofi-
nanziamento regionale e con l’utilizzo di tutti i regimi d’aiuto disponibi-
li per cui ricorrano i presupposti, investimenti produttivi anche a carat-
tere innovativo, la riqualificazione delle aree interessate, la formazione 
del capitale umano, la riconversione di aree industriali dismesse, il recu-
pero ambientale e l’efficientamento energetico dei siti e la realizzazione 
di infrastrutture strettamente funzionali agli interventi. 

 Il Piano di promozione industriale di cui agli articoli 5, 6, e 8 del-
la legge 15 maggio 1989, n. 181, come esteso dall’art. 73 della legge 
27 dicembre 2002, n. 289, si applica anche per l’attuazione dei progetti 
di riconversione e riqualificazione industriale. 

 3. Per assicurare l’efficacia e la tempestività dell’iniziativa, i Pro-
getti di riconversione e riqualificazione industriale sono adottati me-
diante appositi accordi di programma che disciplinano gli interventi 
agevolativi, l’attività integrata e coordinata di amministrazioni centrali, 
regioni, enti locali e dei soggetti pubblici e privati, le modalità di esecu-
zione degli interventi e la verifica dello stato di attuazione e del rispetto 
delle condizioni fissate. Le opere e gli impianti compresi nel Progetto di 
riconversione e riqualificazione industriale sono dichiarati di pubblica 
utilità, urgenti ed indifferibili. 

 4. Le conferenze di servizi strumentali all’attuazione del Proget-
to sono indette dal Ministero dello sviluppo economico ai sensi degli 
articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. Resta ferma 
la vigente normativa in materia di interventi di bonifica e risanamento 
ambientale dei siti contaminati. 

 5. La concessione di agevolazioni per l’incentivazione degli inve-
stimenti di cui al decreto-legge 1° aprile 1989, n. 120, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 maggio 1989, n. 181, ivi incluse quelle 
concesse sotto forma di finanziamento agevolato, è applicabile, prio-
ritariamente nell’ambito dei progetti di cui al comma 1, nonché per gli 
interventi di cui al comma 8  -bis  , in tutto il territorio nazionale, fatte 
salve le soglie di intervento stabilite dalla disciplina comunitaria per i 
singoli territori, nei limiti degli stanziamenti disponibili a legislazione 
vigente e senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 6. Per la definizione e l’attuazione degli interventi del Progetto di 
riconversione e riqualificazione industriale, il Ministero dello sviluppo 
economico si avvale dell’Agenzia nazionale per l’attrazione degli inve-
stimenti e lo sviluppo d’impresa, S.p.A., le cui attività sono disciplinate 
mediante apposita convenzione con il Ministero dello sviluppo econo-
mico. Gli oneri derivanti dalle predette convenzioni sono posti a carico 
delle risorse assegnate all’apposita sezione del fondo di cui all’art. 23, 
comma 2 utilizzate per l’attuazione degli accordi di cui al presente arti-
colo, nel limite massimo del 3 per cento delle risorse stesse. 

 7. Il Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, elabora misure volte a favorire il 
ricollocamento professionale dei lavoratori interessati da interventi di 
riconversione e riqualificazione industriale. Tali misure possono essere 
realizzate mediante il coinvolgimento di imprese abilitate allo svolgi-
mento dei servizi di supporto alla ricollocazione, a condizione che siano 
autorizzate allo svolgimento di tale attività ai sensi dell’art. 4, comma 1, 
lettere   a)   ed   e)  , del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. Le mi-
sure di cui al presente comma possono essere cofinanziate dalle regioni, 
nell’ambito delle rispettive azioni di politica attiva del lavoro, nonché 
dai fondi paritetici interprofessionali nazionali per la formazione conti-
nua di cui all’art. 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e successive 
modificazioni. Dall’attuazione del presente comma non devono deriva-
re nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 8. Il Ministro dello sviluppo economico, sentita la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autono-
me di Trento e di Bolzano, con decreto di natura non regolamentare, 
da adottare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto-legge, disciplina le modalità di individuazione delle situazioni 
di crisi industriale complessa e determina i criteri per la definizione e 
l’attuazione dei Progetti di riconversione e riqualificazione industriale. 
Il Ministro dello sviluppo economico impartisce le opportune direttive 
all’Agenzia di cui al comma 6, prevedendo la priorità di accesso agli 
interventi di propria competenza. 

 8  -bis  . Il Ministro dello sviluppo economico, con decreto di natura 
non regolamentare, da adottare, sentita la Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, entro 90 giorni dall’entrata in vigore della presente disposizio-
ne, disciplina le condizioni e le modalità per l’attuazione degli interventi 
da effettuare, ai sensi degli articoli 5, 6, e 8 del decreto-legge 1° apri-
le 1989, n. 120, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 maggio 
1989, n. 181, come successivamente estesi, nei casi di situazioni di crisi 
industriali diverse da quelle complesse individuate ai sensi del decreto 
di cui al comma 8 che presentano, comunque, impatto significativo sullo 
sviluppo dei territori interessati e sull’occupazione. 

 9. All’attuazione degli interventi previsti dai Progetti di cui ai com-
mi precedenti, ivi compresi gli oneri relativi alla convenzione di cui 
al comma 6, si provvede a valere sulle risorse finanziarie individuate 
dalle Amministrazioni partecipanti di cui al comma 3 e, relativamente 
agli interventi agevolativi, a valere sulle risorse stanziate sugli strumenti 
agevolativi prescelti, ovvero, qualora non disponibili, sul Fondo di cui 
all’art. 23, comma 2. Le attività del presente articolo sono svolte dalle 
amministrazioni territoriali partecipanti nei limiti delle risorse disponi-
bili a legislazione vigente. 

 10. Le risorse destinate al finanziamento degli interventi di cui 
all’art. 7 della legge n. 181 del 15 maggio 1989, al netto delle somme 
necessarie per far fronte agli impegni assunti e per finanziare eventuali 
domande oggetto di istruttoria alla data di entrata in vigore del presente 
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decreto-legge, affluiscono all’entrata del bilancio dello Stato per essere ri-
assegnate nel medesimo importo con decreti del Ministro dell’economia e 
delle finanze, su richiesta del Ministro dello sviluppo economico, ad appo-
sito capitolo dello stato di previsione del Ministero dello sviluppo econo-
mico per la successiva assegnazione al Fondo di cui all’art. 23, comma 2. 

 11. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad ap-
portare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».   

  Art. 11.
      Esonero dal contributo addizionale    

      1. All’articolo 5 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 148, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:  

 «1  -bis  . Le imprese del settore della fabbricazione di 
elettrodomestici, con un organico superiore alle 4.000 
unità e con unità produttive site nel territorio nazionale, 
di cui almeno una in un’area di crisi industriale comples-
sa riconosciuta ai sensi dell’articolo 27 del decreto-legge 
22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 7 agosto 2012, n. 134, le quali, al fine di man-
tenere la produzione esistente con la stabilità dei livelli 
occupazionali, abbiano stipulato contratti di solidarietà, 
ai sensi dell’articolo 21, comma 1, lettera   c)  , che preve-
dono nell’anno 2019 la riduzione concordata dell’orario 
di lavoro di durata non inferiore a quindici mesi, sono 
esonerate dalla contribuzione di cui al comma 1. L’eso-
nero è autorizzato dal Ministero del lavoro e delle poli-
tiche sociali, previo accordo governativo tra l’impresa e 
le organizzazioni sindacali dei lavoratori in cui vengono 
definiti gli impegni aziendali relativi alla continuità pro-
duttiva e al mantenimento stabile dei livelli occupaziona-
li. L’accordo è stipulato entro e non oltre sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, 
decorsi i quali si intendono non più presenti i predetti im-
pegni aziendali. Il beneficio contributivo di cui al presente 
comma è riconosciuto nel limite di spesa di 10 milioni di 
euro per l’anno 2019 e di 6,9 milioni di euro per l’anno 
2020. Qualora nel corso della procedura di stipula dell’ac-
cordo emerga il verificarsi di scostamenti, anche in via 
prospettica, rispetto al predetto limite di spesa, il Ministe-
ro del lavoro e delle politiche sociali non può procedere 
alla sottoscrizione dell’accordo governativo e conseguen-
temente non può prendere in considerazione ulteriori do-
mande di accesso ai benefici di cui al presente comma. 
L’INPS provvede al monitoraggio del rispetto del limite 
di spesa con le risorse umane, strumentali e finanziarie di-
sponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica, fornendo i risultati dell’atti-
vità di monitoraggio al Ministero del lavoro e delle politi-
che sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze.». 

  2. Agli oneri derivanti dall’applicazione del comma 1 
pari a 10 milioni di euro per l’anno 2019 e 6,9 milioni di 
euro per l’anno 2020 si provvede:  

    a)   quanto a 10 milioni di euro per l’anno 2019 me-
diante utilizzo delle somme versate all’entrata del bilan-
cio dello Stato ai sensi dell’articolo 148, comma 1, della 
legge 23 dicembre 2000, n. 388, che, alla data di entrata 
in vigore del presente decreto, non sono state riassegnate 
ai pertinenti programmi e che sono acquisite, nel predetto 
limite di 10 milioni di euro, definitivamente al bilancio 
dello Stato;  

    b)   quanto a 6,9 milioni di euro per l’anno 2020 me-
diante utilizzo delle risorse derivanti dalla gestione a 
stralcio separata istituita dall’articolo 5, comma 4  -bis  , del 
decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150 nell’ambi-

to del Fondo di rotazione di cui all’articolo 9, comma 5, 
del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, per es-
sere destinate al finanziamento di iniziative del Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali, versate all’entrata del 
bilancio dello Stato per essere successivamente riasse-
gnate allo stato di previsione della spesa del Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali;  

    c)   ai fini della compensazione in termini di fabbi-
sogno e indebitamento netto, pari a 6,9 milioni di euro 
per l’anno 2020 si provvede mediante corrispondente 
riduzione del Fondo per la compensazione degli effetti 
finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti 
all’attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all’ar-
ticolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, 
n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 di-
cembre 2008, n. 189.  

  2  -bis  . Al fine di contenere lo spopolamento delle aree 
di montagna, sostenendone l’economia e incrementando 
l’offerta di lavoro, all’elenco delle attività stagionali di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 ottobre 
1963, n. 1525, per le quali è prevista l’esenzione dall’ob-
bligo del versamento del contributo addizionale di cui 
all’articolo 2, comma 29, lettera   b)  , della legge 28 giu-
gno 2012, n. 92, è aggiunta la seguente: «attività del per-
sonale addetto agli impianti di trasporto a fune destinati 
ad attività sportive in località sciistiche e montane e alla 
gestione delle piste da sci».  

  2  -ter  . All’onere derivante dall’attuazione del com-
ma 2  -bis  , valutato in 86.000 euro per l’anno 2020 e in 
103.000 euro a decorrere dall’anno 2021, si provvede 
mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, 
ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell’ambito del 
programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per l’anno 2019, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento rela-
tivo al medesimo Ministero. Il Ministro dell’economia e 
delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri de-
creti, le occorrenti variazioni di bilancio.  

 3. L’efficacia del presente articolo è subordinata all’au-
torizzazione della Commissione europea, previa notifica-
zione ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea.   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’art. 5 del citato decreto legislativo n. 148 del 2015, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 5    (Contribuzione addizionale)    . — 1. A carico delle imprese 
che presentano domanda di integrazione salariale è stabilito un contri-
buto addizionale, in misura pari a:  

    a)   9 per cento della retribuzione globale che sarebbe spettata al 
lavoratore per le ore di lavoro non prestate, relativamente ai periodi di 
integrazione salariale ordinaria o straordinaria fruiti all’interno di uno o 
più interventi concessi sino a un limite complessivo di 52 settimane in 
un quinquennio mobile;  

    b)   12 per cento oltre il limite di cui alla lettera   a)   e sino a 104 
settimane in un quinquennio mobile;  

    c)   15 per cento oltre il limite di cui alla lettera   b)  , in un quin-
quennio mobile.  

  1  -bis  . Le imprese del settore della fabbricazione di elettrodomesti-
ci, con un organico superiore alle 4.000 unità e con unità produttive site 
nel territorio nazionale, di cui almeno una in un’area di crisi industriale 
complessa riconosciuta ai sensi dell’art. 27 del decreto-legge 22 giugno 
2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 134, le quali, al fine di mantenere la produzione esistente con la sta-
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bilità dei livelli occupazionali, abbiano stipulato contratti di solidarie-
tà, ai sensi dell’art. 21, comma 1, lettera   c)  , che prevedono nell’anno 
2019 la riduzione concordata dell’orario di lavoro di durata non infe-
riore a quindici mesi, sono esonerate dalla contribuzione di cui al com-
ma 1. L’esonero è autorizzato dal Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, previo accordo governativo tra l’impresa e le organizzazioni 
sindacali dei lavoratori in cui vengono definiti gli impegni aziendali 
relativi alla continuità produttiva e al mantenimento stabile dei livelli 
occupazionali. L’accordo è stipulato entro e non oltre sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, decorsi i 
quali si intendono non più presenti i predetti impegni aziendali. Il bene-
ficio contributivo di cui al presente comma è riconosciuto nel limite di 
spesa di 10 milioni di euro per l’anno 2019 e di 6,9 milioni di euro per 
l’anno 2020. Qualora nel corso della procedura di stipula dell’accordo 
emerga il verificarsi di scostamenti, anche in via prospettica, rispetto al 
predetto limite di spesa, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
non può procedere alla sottoscrizione dell’accordo governativo e con-
seguentemente non può prendere in considerazione ulteriori domande 
di accesso ai benefici di cui al presente comma. L’INPS provvede al 
monitoraggio del rispetto del limite di spesa con le risorse umane, stru-
mentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica, fornendo i risultati dell’attività 
di monitoraggio al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al 
Ministero dell’economia e delle finanze   .». 

  — Si riporta l’art. 148, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurienna-
le dello Stato (legge finanziaria 2001):  

 «Art. 148    (Utilizzo delle somme derivanti da sanzioni amministra-
tive irrogate dall’Autorità garante della concorrenza e del mercato)   . — 
1. Le entrate derivanti dalle sanzioni amministrative irrogate dall’Auto-
rità garante della concorrenza e del mercato sono destinate ad iniziative 
a vantaggio dei consumatori, salvo quanto previsto al secondo periodo 
del comma 2. 

 2. Le entrate di cui al comma 1 possono essere riassegnate anche 
nell’esercizio successivo, per la parte eccedente l’importo di 10 milioni 
di euro per l’anno 2018 e di 8 milioni di euro a decorrere dall’anno 2019, 
con decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazio-
ne economica ad un apposito fondo iscritto nello stato di previsione del 
Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato per essere de-
stinate alle iniziative di cui al medesimo comma 1, individuate di volta 
in volta con decreto del Ministro dell’industria, del commercio e dell’ar-
tigianato, sentite le competenti Commissioni parlamentari. Le entrate 
derivanti dalle sanzioni amministrative di cui all’art. 51  -septies  , Sezione 
IX, Capo I, Titolo VI dell’Allegato 1 al decreto legislativo 23 maggio 
2011, n. 79, sono destinate a iniziative a vantaggio dei viaggiatori. Tali 
entrate affluiscono ad apposito capitolo/articolo di entrata del bilancio 
dello Stato di nuova istituzione e possono essere riassegnate con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze a un apposito fondo iscritto 
nello stato di previsione del Ministero dei beni e delle attività culturali 
e del turismo per essere destinate alle iniziative di cui al primo periodo, 
individuate di volta in volta con decreto del Ministro dei beni e delle 
attività culturali e del turismo, sentite le commissioni parlamentari. 

 2  -bis  . Limitatamente all’anno 2001, le entrate di cui al comma 1 
sono destinate alla copertura dei maggiori oneri derivanti dalle misu-
re antinflazionistiche dirette al contenimento dei prezzi dei prodotti 
petroliferi. 

 2  -ter  . Per l’anno 2017, le entrate di cui al comma 1, incassate 
nell’ultimo bimestre 2016, sono riassegnate, per l’importo di 23 milio-
ni di euro, al Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese di cui 
all’art. 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 23 dicembre 1996, n. 662.». 

  — Si riporta l’art. 5 del citato decreto legislativo n. 150 del 2015:  
 «Art. 5    (Risorse finanziarie dell’Agenzia nazionale per le politiche 

attive del lavoro)    . — 1. Le risorse complessive attribuite all’ANPAL a 
decorrere dall’anno 2016 sono costituite:  

    a)   dal finanziamento annuale, per il funzionamento dell’Agen-
zia, iscritto in appositi capitoli dello stato di previsione dal Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali;  

    b)   dal Fondo per le politiche attive del lavoro di cui all’art. 1, 
comma 215, della legge 27 dicembre 2013, n. 147;  

    c)   dal Fondo di rotazione di cui all’art. 9, comma 5, del decreto-
legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 19 luglio 1993, n. 236;  

    d)   dalle risorse finanziarie trasferite da altre amministrazioni 
secondo quanto disposto dall’art. 9, comma 2, del decreto legislativo 
n. 300 del 1999.  

 2. A decorrere dal 2016 le entrate del contributo integrativo, di cui 
all’art. 25 della legge 21 dicembre 1978, n. 845, e successive modificazio-
ni, relativo ai datori di lavoro non aderenti ai fondi interprofessionali per 
la formazione continua, sono versate per il 50 per cento al predetto Fondo 

di rotazione e per il restante 50 per cento al Fondo sociale per l’occupazio-
ne e la formazione, di cui all’art. 18 del decreto-legge 29 novembre 2008 
n. 185, convertito, con modificazioni, in legge 28 gennaio 2009, n. 2. 

 3. Con il decreto di cui al successivo comma 4 può essere indivi-
duata una quota non superiore al 20 per cento delle entrate annue del 
Fondo di rotazione di cui all’art. 9, comma 5, del decreto-legge n. 148 
del 1993, destinata a far fronte ad esigenze gestionali e operative, ivi 
incluso l’incremento della dotazione organica. 

  4. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da emanarsi en-
tro il 31 gennaio di ogni anno, possono essere assegnate all’ANPAL 
quote di risorse relative agli anni decorrenti dal 2016:  

    a)   alla quota parte del Fondo per l’occupazione alimentata se-
condo i criteri stabiliti con il comma 2;  

    b)   all’art. 68, comma 4, lettera   a)  , della legge 17 maggio 1999, 
n. 144;  

    c)   alle somme già destinate al piano gestionale di cui all’art. 29, 
comma 2, del presente decreto.  

 4  -bis  . L’ANPAL effettua la verifica dei residui passivi a valere sul 
Fondo di rotazione di cui all’art. 9, comma 5, del decreto-legge n. 148 
del 1993, relativi a impegni assunti prima della data di entrata in vi-
gore della presente disposizione. Con decreto del Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali, di concerto con il Ministero dell’economia e 
delle finanze, sono individuate le risorse da disimpegnare a seguito della 
verifica di cui al primo periodo. Il 50 per cento delle risorse disimpe-
gnate confluisce in una gestione a stralcio separata istituita nell’ambito 
dello stesso fondo di rotazione per essere destinate al finanziamento di 
iniziative del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il quale di-
spone delle risorse confluite nella gestione a stralcio separata delegando 
l’ANPAL ad effettuare i relativi pagamenti.». 

  — Si riporta l’art. 9, comma 5, del citato decreto-legge n. 148 del 
1993, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 26:  

 «5. A far data dall’entrata in vigore del presente decreto, le risorse 
derivanti dalle maggiori entrate costituite dall’aumento contributivo già 
stabilito dalla disposizione contenuta nell’art. 25 della legge 21 dicem-
bre 1978, n. 845, affluiscono interamente al Fondo di cui all’articolo 
medesimo per la formazione professionale e per l’accesso al Fondo so-
ciale europeo.». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 7 ottobre 1963, 
n. 1525 (Elenco che determina le attività a carattere stagionale di cui 
all’art. 1, comma secondo, lettera   a)  , della legge 18 aprile 1962, n. 230, 
sulla disciplina del contratto di lavoro a tempo determinato) è pubblica-
to nella   Gazzetta Ufficiale   26 novembre 1963, n. 307.   

  Art. 11  - bis 
      Disposizioni in materia

di ammortizzatori sociali in deroga    

       1. All’articolo 1, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
il comma 253 è sostituito dal seguente:   

   «253. All’onere derivante dall’attuazione del com-
ma 251 si fa fronte nel limite massimo delle risorse già as-
segnate alle regioni e alle province autonome di Trento e 
di Bolzano ai sensi dell’articolo 44, comma 6  -bis  , del de-
creto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, ove non pre-
viamente utilizzate ai sensi del comma 3 dell’articolo 26  -
ter   del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26. Le 
regioni e le province autonome concedono il trattamento 
di mobilità in deroga di cui al comma 251, previa autoriz-
zazione da parte dell’INPS a seguito della verifica della 
disponibilità finanziaria di cui al primo periodo»    .   

  Art. 11  - ter 
      Estensione dell’indennizzo per le aziende
che hanno cessato l’attività commerciale    

      1. Al fine di sostenere le aziende che hanno cessato 
l’attività commerciale, fermo restando quanto previsto 
dall’articolo 1, commi 283 e 284, della legge 30 dicem-
bre 2018, n. 145, l’indennizzo di cui all’articolo 1 del 
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decreto legislativo 28 marzo 1996, n. 207, è riconosciuto, 
nella misura e secondo le modalità ivi previste, anche ai 
soggetti in possesso dei requisiti di cui all’articolo 2 del 
medesimo decreto legislativo nel periodo compreso tra il 
1° gennaio 2017 e il 31 dicembre 2018   .   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’art. 1, commi 283 e 284, della citata legge n. 145 
del 2018:  

  «283. A decorrere dal 1° gennaio 2019 l’indennizzo di cui all’art. 1 
del decreto legislativo 28 marzo 1996, n. 207, è concesso, nella misura 
e secondo le modalità ivi previste, ai soggetti che si trovano in possesso 
dei requisiti di cui all’art. 2 del medesimo decreto legislativo alla data di 
presentazione della domanda.  

  284. L’aliquota contributiva di cui all’art. 5 del decreto legislativo 
28 marzo 1996, n. 207, è dovuta, nella misura e secondo le modalità 
ivi previste, dagli iscritti alla gestione dei contributi e delle prestazioni 
previdenziali degli esercenti attività commerciali. Qualora dal monito-
raggio degli oneri per prestazioni di cui al comma 283 e delle entrate 
contributive di cui al presente comma dovesse emergere, anche in via 
prospettica, il mancato conseguimento dell’equilibrio tra contributi e 
prestazioni, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, è adeguata 
l’aliquota contributiva di cui al primo periodo del presente comma. In 
caso di mancato adeguamento della predetta aliquota contributiva l’IN-
PS non riconosce ulteriori prestazioni.».  

  — Si riportano gli articoli 1 e 2, del decreto legislativo 28 marzo 
1996, n. 207 (Attuazione della delega di cui all’art. 2, comma 43, della 
legge 28 dicembre 1995, n. 549, in materia di erogazione di un inden-
nizzo per la cessazione dell’attività commerciale):  

 «Art. 1    (Indennizzo per la cessazione dell’attività commerciale)   . 
— Il presente decreto legislativo, in attuazione della delega conferita 
dall’art. 2, comma 43, della legge 28 dicembre 1995, n. 549 , istituisce, 
a decorrere dal 1° gennaio 1996, un indennizzo per la cessazione defi-
nitiva dell’attività commerciale ai soggetti che esercitano, in qualità di 
titolari o coadiutori, attività commerciale al minuto in sede fissa, anche 
abbinata ad attività di somministrazione al pubblico di alimenti e be-
vande, ovvero che esercitano attività commerciale su aree pubbliche.». 

 «Art. 2    (Requisiti e condizioni)    . — 1. L’indennizzo previsto 
dall’art. 1 spetta ai soggetti che, nel periodo compreso tra il 1° gennaio 
1996 e il 31 dicembre 1998, siano in possesso dei seguenti requisiti:  

    a)   più di 62 anni di età, se uomini, ovvero più di 57 anni di età, 
se donne;  

    b)   iscrizione, al momento della cessazione dell’attività, per al-
meno 5 anni, in qualità di titolari o coadiutori, nella Gestione dei contri-
buti e delle prestazioni previdenziali degli esercenti attività commerciali 
presso l’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS).  

  2. L’erogazione dell’indennizzo è subordinata, nel periodo indicato 
dal comma 1, alle seguenti condizioni:  

    a)   cessazione definitiva dell’attività commerciale;  
    b)   riconsegna dell’autorizzazione per l’esercizio dell’attività 

commerciale e dell’autorizzazione per l’attività di somministrazione al 
pubblico di alimenti e bevande, nel caso in cui quest’ultima sia esercita-
ta congiuntamente all’attività di commercio al minuto;  

    c)   cancellazione del soggetto titolare dell’attività dal registro de-
gli esercenti il commercio e dal registro delle imprese presso la camera 
di commercio, industria, artigianato e agricoltura.».    

  Art. 12.
      Potenziamento della struttura per le crisi di impresa    

     1. Al fine di potenziare le attività di prevenzione e 
soluzione delle crisi aziendali, in deroga alla dotazione 
organica del Ministero dello sviluppo economico e fino 
al 31 dicembre 2021, alla struttura di cui all’articolo 1, 
comma 852, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono 
assegnati fino ad un massimo di dodici funzionari di Area 
III del comparto funzioni centrali, dipendenti dalle pub-
bliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dotati delle ne-
cessarie competenze ed esperienze in materia di politica 
industriale, analisi e studio in materia di crisi di imprese, 
in posizione di fuori ruolo o di comando o altro analo-
go istituto previsto dai rispettivi ordinamenti, ai sensi 
dell’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, 
n. 127, con trattamento economico complessivo a carico 
dell’amministrazione di destinazione. 

  1  -bis  . All’articolo 1, comma 852, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, il secondo periodo è sostituito dai 
seguenti: «Tale struttura opera in collaborazione con le 
competenti Commissioni parlamentari, nonché con le 
regioni nel cui ambito si verificano le situazioni di crisi 
d’impresa oggetto d’intervento. I parlamentari eletti nei 
territori nel cui ambito si verificano le situazioni di crisi 
d’impresa oggetto d’intervento possono essere invitati a 
partecipare ai lavori della struttura. La struttura di cui 
ai periodi precedenti garantisce la pubblicità e la traspa-
renza dei propri lavori, anche attraverso idonee strumen-
tazioni informatiche.   ». 

 2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 180.000 
euro per l’anno 2019 e a 540.000 euro per ciascuno de-
gli anni 2020 e 2021, si provvede quanto a 180.000 euro 
per l’anno 2019 mediante utilizzo delle somme versate 
all’entrata del bilancio dello Stato ai sensi dell’artico-
lo 148, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, 
che alla data dell’entrata in vigore del presente decreto 
non sono state riassegnate ai pertinenti programmi e che 
sono acquisite definitivamente al bilancio dello Stato, e 
quanto a 540.000 euro per ciascuno degli anni 2020 e 
2021 mediante corrispondente riduzione dell’autorizza-
zione di spesa di cui all’articolo 1, comma 1089, della 
legge 27 dicembre 2017, n. 205.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’art. 1, comma 852, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato (legge finanziaria 2007) come modificato dalla presente legge:  

 «852. Il Ministero dello sviluppo economico, al fine di contra-
stare il declino dell’apparato produttivo anche mediante salvaguardia 
e consolidamento di attività e livelli occupazionali delle imprese di 
rilevanti dimensioni di cui all’art. 2, comma 1, lettera   a)  , del de-
creto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, che versino in crisi econo-
mico-finanziaria, istituisce, d’intesa con il Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale, un’apposita struttura e prevede forme di 
cooperazione interorganica fra i due Ministeri, anche modificando il 
proprio regolamento di organizzazione e avvalendosi, per le attività 
ricognitive e di monitoraggio, delle camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura.    Tale struttura opera in collaborazione con 
le competenti Commissioni parlamentari, nonché con le regioni nel 
cui ambito si verificano le situazioni di crisi d’impresa oggetto d’in-
tervento. I parlamentari eletti nei territori nel cui ambito si verifi-
cano le situazioni di crisi d’impresa oggetto d’intervento possono 
essere invitati a partecipare ai lavori della struttura. La struttura di 
cui ai periodi precedenti garantisce la pubblicità e la trasparenza dei 
propri lavori, anche attraverso idonee strumentazioni informatiche.    
A tal fine è autorizzata la spesa di 300.000 euro a decorrere dall’an-
no 2007, cui si provvede mediante riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’art. 3 della legge 11 maggio 1999, n. 140. Con il 
medesimo provvedimento si provvede, anche mediante soppressione, 
al riordino degli organismi esistenti presso il Ministero dello svilup-
po economico, finalizzati al monitoraggio delle attività industriali e 
delle crisi di impresa.». 
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  — Si riporta l’art. 1, comma 2, del citato decreto legislativo n. 165 
del 2001:  

 «Art. 1    (Finalità ed ambito di applicazione)   . — 2. Per ammini-
strazioni pubbliche si intendono tutte le amministrazioni dello Stato, 
ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni 
educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento 
autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità montane, e 
loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti au-
tonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, artigianato 
e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non economici 
nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del 
Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la rappresentanza negoziale 
delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui al decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione organica della di-
sciplina di settore, le disposizioni di cui al presente decreto continuano 
ad applicarsi anche al CONI.». 

  — Si riporta l’art. 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, 
n. 127 (Misure urgenti per lo snellimento dell’attività amministrativa e 
dei procedimenti di decisione e di controllo):  

 «Art. 17    (Ulteriori disposizioni in materia di semplificazione 
dell’attività amministrativa e di snellimento dei procedimenti di deci-
sione e di controllo)   . 

 14. Nel caso in cui disposizioni di legge o regolamentari dispon-
gano l’utilizzazione presso le amministrazioni pubbliche di un contin-
gente di personale in posizione di fuori ruolo o di comando, le ammi-
nistrazioni di appartenenza sono tenute ad adottare il provvedimento di 
fuori ruolo o di comando entro quindici giorni dalla richiesta.». 

 — Per l’art. 148, comma 1, della citata legge n. 388 del 2000 si 
vedano i riferimenti normativi all’art. 11. 

  — Si riporta l’art. 1, comma 1089, della legge 27 dicembre 2017, 
n. 205 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2018 e 
bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020):  

 «1089. Nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo 
economico è istituito il Fondo per il commercio equo e solidale, con una 
dotazione di un milione di euro annui a decorrere dall’anno 2018, per le 
finalità di cui al comma 1090.».   

  Art. 13.
      Fondo per ridurre i prezzi dell’energia per le imprese 

e per evitare crisi occupazionali nelle aree dove è 
prevista la chiusura delle centrali a carbone    

      1. All’articolo 19 del decreto legislativo 13 marzo 
2013, n. 30, dopo il comma 6 è inserito il seguente:  

 «6  -bis  . La quota annua dei proventi derivanti dalle 
aste, eccedente il valore di 1000 milioni di euro, è de-
stinata, nella misura massima di 100 milioni di euro per 
il 2020 e di 150 milioni di euro annui a decorrere dal 
2021, al Fondo di cui all’articolo 27, comma 2, per fi-
nanziare interventi di decarbonizzazione e di efficienta-
mento energetico del settore industriale e, per una quota 
fino ad un massimo di 20 milioni di euro annui per gli 
anni dal 2020 al 2024, al “Fondo per la riconversione 
occupazionale nei territori in cui sono ubicate centrali a 
carbone” da istituire presso il Ministero dello sviluppo 
economico, con decreto adottato entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente disposizio-
ne dal Ministro dello sviluppo economico. I criteri, le 
condizioni e le procedure per l’utilizzo delle risorse del 
“Fondo per la riconversione occupazionale nei territori 
in cui sono ubicate centrali a carbone” sono stabiliti con 
decreto adottato entro novanta giorni dalla data di en-
trata in vigore della presente disposizione dal Ministro 
dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, con 
il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il 

Ministro dell’economia e delle finanze, anche ai fini del 
rispetto del limite di spesa degli stanziamenti assegnati. 
Per la copertura degli oneri relativi ai predetti fondi si 
utilizzano le quote dei proventi delle aste assegnate al 
Ministero dello sviluppo economico e, ove necessario, 
per la residua copertura si utilizzano le quote dei proven-
ti assegnate al Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare.». 

  2. All’articolo 27 del decreto legislativo 13 marzo 
2013, n. 30, il comma 2 è sostituito dal seguente:  

 «2. È istituito presso il Ministero dello sviluppo eco-
nomico il “Fondo per la transizione energetica nel set-
tore industriale”, per sostenere la transizione energetica 
di settori o di sottosettori considerati esposti a un rischio 
elevato di rilocalizzazione delle emissioni di carbonio 
a causa dei costi connessi alle emissioni di gas a effet-
to serra trasferiti sui prezzi dell’energia elettrica   , dando 
priorità a interventi di riconversione sostenibili, carat-
terizzati da processi di decarbonizzazione che escludo-
no l’utilizzo di ulteriori combustibili fossili diversi dal 
carbone   . Il Fondo è alimentato secondo le previsio-
ni dell’articolo 19, commi 3 e 6  -bis  , nel rispetto della 
normativa europea in materia di aiuti di Stato e della 
normativa relativa al sistema per lo scambio di quote 
di emissione dei gas a effetto serra    di cui alla direttiva 
2003/87/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 
13 ottobre 2003, come da ultimo modificata dalla diret-
tiva (UE) 2018/410 del Parlamento europeo e del Con-
siglio del 14 marzo 2018   . Con uno o più decreti adot-
tati entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione dal Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare e con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono stabiliti i criteri, le 
condizioni e le procedure per l’utilizzo delle risorse del 
Fondo, anche ai fini del rispetto del limite di spesa de-
gli stanziamenti assegnati e previa notificazione ai sensi 
dell’articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea.».   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’art. 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, 
n. 30 (Attuazione della direttiva 2009/29/CE che modifica la direttiva 
2003/87/CE al fine di perfezionare ed estendere il sistema comunitario 
per lo scambio di quote di emissione di gas a effetto serra), come modi-
ficato dalla presente legge:  

 «Art. 19    (Messa all’asta delle quote)   . — 1. A decorrere dall’anno 
2013, la messa all’asta della quantità di quote determinata con decisio-
ne della Commissione europea, ai sensi dell’art. 10, paragrafo 2, della 
direttiva 2003/87/CE, è disciplinata dal regolamento sulle aste. A tale 
fine il GSE svolge il ruolo di responsabile per il collocamento di cui al 
regolamento sulle aste e pone in essere a questo scopo tutte le attività 
necessarie, propedeutiche, connesse e conseguenti, ivi incluse quelle 
finalizzate a consentire alla Piattaforma d’Asta di trattenere le risorse 
necessarie per il pagamento del Sorvegliante d’Asta, in conformità al 
citato regolamento e agli eventuali indirizzi e norme dei Ministeri com-
petenti. (22) 

 2. I proventi delle aste sono versati al GSE in un apposito conto 
corrente dedicato “Trans-European Automated Real-time Gross Set-
tlement Express Transfer System” (“TARGET2”). Il GSE trasferisce i 
proventi delle aste ed i relativi interessi maturati su un apposito conto 
acceso presso la Tesoreria dello Stato, intestato al Dipartimento del te-
soro, dandone contestuale comunicazione ai ministeri interessati. Detti 
proventi sono successivamente versati all’entrata del bilancio dello Sta-
to per essere riassegnati, fatto salvo quanto previsto dal comma 5, ad 
appositi capitoli per spese di investimento, con vincolo di destinazione 
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in quanto derivante da obblighi comunitari, ai sensi e per gli effetti della 
direttiva 2009/29/CE, degli stati di previsione interessati. Le somme di 
cui al primo ed al secondo periodo del presente comma sono sottoposte 
a gestione separata e non sono pignorabili. 

 3. Alla ripartizione delle risorse di cui al comma 2 si provvede, pre-
via verifica dell’entità delle quote restituite e dei corrispondenti proven-
ti derivanti dalla messa all’asta delle quote di cui al comma 1, con de-
creti del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
di concerto con i Ministri dello sviluppo economico e dell’economia 
e delle finanze da emanarsi entro il 31 maggio dell’anno successivo a 
quello di effettuazione delle aste, nella misura del 70 per cento a favore 
del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e del 
30 per cento a favore del Ministero dello sviluppo economico. 

 4. Un’apposita convenzione fra il Ministero dell’economia e delle 
finanze - Dipartimento del tesoro e il GSE definisce le attività che lo 
stesso GSE sostiene in qualità di “responsabile del collocamento”, in 
coerenza con il regolamento n. 1031/2011, ivi compresa la gestione del 
conto di cui al presente articolo. Ai relativi oneri si provvede a valere sui 
proventi delle aste ai sensi del comma 6, lettera   i)  . 

 5. Il 50 per cento dei proventi derivanti dalle singole aste è rias-
segnato con i decreti di cui al comma 3 ad apposito capitolo di spesa 
dello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico, ai 
fini di cui al comma 5 dell’art. 2 del decreto-legge 20 maggio 2010, 
n. 72, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 2010, n. 111, 
sino a concorrenza dei crediti previsti dal comma 3 dell’art. 2 del citato 
decreto-legge n. 72 del 2010. A seguito del completamento dei rimborsi 
di tali crediti la quota di detti proventi è riassegnata, ai sensi dell’art. 25, 
comma 1, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, al Fondo per l’am-
mortamento dei titoli di Stato, di cui all’art. 44 del testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398, e 
successive modificazioni. 

  6. Fatto salvo quanto previsto dal comma 5, il 50 per cento dei 
proventi delle singole aste è destinato alle seguenti attività per misure 
aggiuntive rispetto agli oneri complessivamente derivanti a carico della 
finanza pubblica dalla normativa vigente alla data di entrata in vigore 
del presente decreto:  

    a)   ridurre le emissioni dei gas a effetto serra, anche contribuendo 
al Fondo globale per l’efficienza energetica e le energie rinnovabili e 
al Fondo di adattamento, così come reso operativo dalla conferenza di 
Poznan sui cambiamenti climatici (COP 14 e COP/MOP 4), favorire 
l’adattamento agli impatti dei cambiamenti climatici e finanziare attivi-
tà di ricerca e di sviluppo e progetti dimostrativi volti all’abbattimento 
delle emissioni e all’adattamento ai cambiamenti climatici, compresa la 
partecipazione alle iniziative realizzate nell’ambito del Piano strategico 
europeo per le tecnologie energetiche e delle piattaforme tecnologiche 
europee;  

    b)   sviluppare le energie rinnovabili al fine di rispettare l’impe-
gno comunitario di utilizzare il 20 per cento di energia rinnovabile entro 
il 2020 e sviluppare altre tecnologie che contribuiscano alla transizione 
verso un’economia a basse emissioni di carbonio sicura e sostenibile e 
aiutare a rispettare l’impegno comunitario di incrementare l’efficienza 
energetica del 20 per cento per il 2020;  

    c)   favorire misure atte ad evitare la deforestazione e ad accre-
scere l’afforestazione e la riforestazione nei Paesi in via di sviluppo che 
avranno ratificato l’accordo internazionale sui cambiamenti climatici, 
trasferire tecnologie e favorire l’adattamento agli effetti avversi del 
cambiamento climatico in tali Paesi;  

    d)   favorire il sequestro mediante silvicoltura nella Comunità;  
  d  -bis  ) rafforzare la tutela degli ecosistemi terrestri e marini, a 

partire dalle aree e dai siti protetti nazionali, internazionali e dell’Unio-
ne europea, anche mediante l’impiego di idonei mezzi e strutture per il 
monitoraggio, il controllo e il contrasto dell’inquinamento;  

    e)   incentivare la cattura e lo stoccaggio geologico ambiental-
mente sicuri di CO2, in particolare quello emesso dalle centrali a com-
bustibili fossili solidi e da una serie di settori e sottosettori industriali, 
anche nei Paesi terzi;  

    f)   incoraggiare il passaggio a modalità di trasporto pubblico a 
basse emissioni;  

    g)   finanziare la ricerca e lo sviluppo dell’efficienza energetica e 
delle tecnologie pulite nei settori disciplinati dal presente decreto;  

    h)   favorire misure intese ad aumentare l’efficienza energetica 
e l’isolamento delle abitazioni o a fornire un sostegno finanziario per 
affrontare le problematiche sociali dei nuclei a reddito medio-basso;  

    i)   coprire le spese amministrative connesse al sistema per lo 
scambio di quote di emissioni di gas ad effetto serra nella Comunità 
istituito ai sensi della direttiva 2003/87/CE, diverse dai costi di cui alla 
direttiva 2003/87/CE, diverse dai costi di cui all’art. 41;  

  i  -bis  ) compensare i costi come definiti dal paragrafo 26 del-
le linee guida di cui alla comunicazione della Commissione europea 
(C(2012) 3230 final), con priorità di assegnazione alle imprese accredi-
tate della certificazione ISO 50001.  

  6  -bis  . La quota annua dei proventi derivanti dalle aste, ecce-
dente il valore di 1000 milioni di euro, è destinata, nella misura 
massima di 100 milioni di euro per il 2020 e di 150 milioni di euro 
annui a decorrere dal 2021, al Fondo di cui all’art. 27, comma 2, 
per finanziare interventi di decarbonizzazione e di efficientamento 
energetico del settore industriale e, per una quota fino ad un mas-
simo di 20 milioni di euro annui per gli anni dal 2020 al 2024, al 
“Fondo per la riconversione occupazionale nei territori in cui sono 
ubicate centrali a carbone” da istituire presso il Ministero dello 
sviluppo economico, con decreto adottato entro novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente disposizione dal Ministro 
dello sviluppo economico. I criteri, le condizioni e le procedure per 
l’utilizzo delle risorse del “Fondo per la riconversione occupazio-
nale nei territori in cui sono ubicate centrali a carbone” sono stabi-
liti con decreto adottato entro novanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente disposizione dal Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, con il Ministro del lavoro e delle politi-
che sociali e con il Ministro dell’economia e delle finanze, anche 
ai fini del rispetto del limite di spesa degli stanziamenti assegnati. 
Per la copertura degli oneri relativi ai predetti fondi si utilizzano le 
quote dei proventi delle aste assegnate al Ministero dello sviluppo 
economico e, ove necessario, per la residua copertura si utilizzano 
le quote dei proventi assegnate al Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare.  

 7. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
e il Ministero dello sviluppo economico presentano, a norma della deci-
sione n. 280/2004/CE, alla Commissione europea una relazione sull’uti-
lizzo dei proventi e sulle azioni adottate in conformità con il comma 5. 

 8. Al fine di consentire alla Commissione europea la predisposi-
zione della relazione sul funzionamento del mercato del carbonio di cui 
all’art. 10, comma 5, della direttiva 2003/87/CE, il Comitato, se neces-
sario, trasmette alla Commissione europea ogni informazione pertinente 
almeno due mesi prima l’approvazione della citata relazione. A tale fine, 
fermo restando gli obblighi di riservatezza di cui al regolamento aste, il 
Comitato può richiedere le informazioni necessarie alla Segreteria tec-
nica ed al GSE relativamente alla sua funzione di responsabile per il 
collocamento.». 

  — Si riporta l’art. 27 del citato decreto legislativo n. 30 del 2013, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 27    (Misure a favore dei settori o sottosettori esposti ad un 
rischio elevato di rilocalizzazione delle emissioni di carbonio)   . — 1. Il 
Comitato, sentiti i Ministeri interessati, può avanzare richiesta presso la 
Commissione europea di integrazione dell’elenco dei settori o dei sotto-
settori esposti ad un rischio elevato di rilocalizzazione delle emissioni di 
carbonio determinato dalla Commissione europea, ai sensi dell’art. 10  -
bis  , paragrafo 13, della direttiva 2003/87/CE. La richiesta è corredata da 
una relazione analitica volta a dimostrare che il settore o il sottosettore 
in questione soddisfa i criteri di cui all’art. 10  -bis  , paragrafi da 14 a 17, 
della direttiva 2003/87/CE. 

  2. È istituito presso il Ministero dello sviluppo economico il “Fon-
do per la transizione energetica nel settore industriale”, per sostenere 
la transizione energetica di settori o di sottosettori considerati esposti 
a un rischio elevato di rilocalizzazione delle emissioni di carbonio a 
causa dei costi connessi alle emissioni di gas a effetto serra trasferiti 
sui prezzi dell’energia elettrica, dando priorità a interventi di ricon-
versione sostenibili, caratterizzati da processi di decarbonizzazione che 
escludono l’utilizzo di ulteriori combustibili fossili diversi dal carbone. 
Il Fondo è alimentato secondo le previsioni dell’art. 19, commi 3 e 6  -
bis  , nel rispetto della normativa europea in materia di aiuti di Stato e 
della normativa relativa al sistema per lo scambio di quote di emissione 
dei gas a effetto serra di cui alla direttiva 2003/87/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 13 ottobre 2003, come da ultimo modificata 
dalla direttiva (UE) 2018/410 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
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del 14 marzo 2018. Con uno o più decreti adottati entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente disposizione dal Ministro 
dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare e con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, sono stabiliti i criteri, le condizioni e le procedure per 
l’utilizzo delle risorse del Fondo, anche ai fini del rispetto del limi-
te di spesa degli stanziamenti assegnati e previa notificazione ai sensi 
dell’art. 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea.».  

  —    La direttiva 2003/87/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio del 13 ottobre 2003, come da ultimo modificata dalla direttiva 
UE/2018/410 del Parlamento europeo e del Consiglio 14 marzo 2018 
(Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un siste-
ma per lo scambio di quote di emissioni dei gas a effetto serra nell’Unio-
ne e che modifica la direttiva 96/61/CE del Consiglio) è pubblicata nella 
G.U.U.E. 25 ottobre 2003, n. L 275.».   

  Art. 13  - bis 

      Disposizioni in materia di incentivi
per energia da fonti rinnovabili    

       1. All’articolo 42 del decreto legislativo 3 marzo 2011, 
n. 28, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 3, le parole: «fra il 20 e l’80 per cento» 
sono sostituite dalle seguenti: «fra il 10 e il 50 per cento» 
e le parole: «ridotte di un terzo» sono sostituite dalle se-
guenti: «ridotte della metà»;   

     b)   al comma 3  -quater  , le parole: «del 30 per cento 
della tariffa incentivante» sono sostituite dalle seguenti: 
«del 10 per cento della tariffa incentivante» ed è aggiun-
to, in fine, il seguente periodo: «La decurtazione del 10 
per cento della tariffa incentivante si applica anche agli 
impianti ai quali è stata precedentemente applicata la de-
curtazione del 30 per cento, prevista dalle disposizioni 
previgenti.»;   

     c)   al comma 4  -bis  , le parole: «del 20 per cento della 
tariffa incentivante» sono sostituite dalle seguenti: «del 
10 per cento della tariffa incentivante» ed è aggiunto, 
in fine, il seguente periodo: «La decurtazione del 10 per 
cento della tariffa incentivante si applica anche agli im-
pianti ai quali è stata precedentemente applicata la de-
curtazione del 20 per cento, prevista dalle disposizioni 
previgenti».   

  2. Le disposizioni di cui alla lettera   a)   del comma 1 si 
applicano agli impianti realizzati e in esercizio oggetto 
di procedimenti amministrativi in corso e, su richiesta 
dell’interessato, a quelli definiti con provvedimenti del 
Gestore dei servizi energetici (GSE) di decadenza dagli 
incentivi, oggetto di procedimenti giurisdizionali pendenti 
nonché di quelli non definiti con sentenza passata in giu-
dicato alla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto, compresi i ricorsi straordinari 
al Presidente della Repubblica per i quali non è interve-
nuto il parere di cui all’articolo 11 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 24 novembre 1971, n. 1199. La 
richiesta dell’interessato equivale ad acquiescenza alla 
violazione contestata dal GSE nonché a rinuncia all’azio-
ne. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano 
qualora la condotta dell’operatore che ha determinato il 
provvedimento del GSE di decadenza sia oggetto di pro-
cedimento e processo penale in corso, ovvero concluso 
con sentenza di condanna anche non definitiva.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’art. 42 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28 
(Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell’uso 
dell’energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva abroga-
zione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE.), come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 42    (Controlli e sanzioni in materia di incentivi)   . — 1. L’ero-
gazione di incentivi nel settore elettrico e termico, di competenza del 
GSE, è subordinata alla verifica dei dati forniti dai soggetti responsabili 
che presentano istanza. La verifica, che può essere affidata anche agli 
enti controllati dal GSE, è effettuata attraverso il controllo della docu-
mentazione trasmessa, nonché con controlli a campione sugli impianti. I 
controlli sugli impianti, per i quali i soggetti preposti dal GSE rivestono 
la qualifica di pubblico ufficiale, sono svolti anche senza preavviso ed 
hanno ad oggetto la documentazione relativa all’impianto, la sua confi-
gurazione impiantistica e le modalità di connessione alla rete elettrica. 

 2. Restano ferme le competenze in tema di controlli e verifiche 
spettanti alle amministrazioni statali, regionali, agli enti locali nonché ai 
gestori di rete. Sono eseguiti dall’AGEA, con le modalità stabilite ai fini 
dell’applicazione dell’art. 1, comma 382  -septies  , della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296, i controlli sulla provenienza e tracciabilità di biomasse, 
biogas e bioliquidi sostenibili. 

 3. Nel caso in cui le violazioni riscontrate nell’ambito dei controlli 
di cui ai commi 1 e 2 siano rilevanti ai fini dell’erogazione degli in-
centivi, il GSE dispone il rigetto dell’istanza ovvero la decadenza da-
gli incentivi, nonché il recupero delle somme già erogate, e trasmette 
all’Autorità l’esito degli accertamenti effettuati per l’applicazione delle 
sanzioni di cui all’art. 2, comma 20, lettera   c)  , della legge 14 novembre 
1995, n. 481. In deroga al periodo precedente, al fine di salvaguardare la 
produzione di energia da fonti rinnovabili degli impianti che al momen-
to dell’accertamento della violazione percepiscono incentivi, il GSE 
dispone la decurtazione dell’incentivo in misura ricompresa    fra il 10 e 
il 50 per cento    in ragione dell’entità della violazione. Nel caso in cui le 
violazioni siano spontaneamente denunciate dal soggetto responsabile 
al di fuori di un procedimento di verifica e controllo le decurtazioni 
sono ulteriormente    ridotte della metà   . 

 3  -bis  . Nei casi in cui, nell’ambito delle istruttorie di valutazione 
delle richieste di verifica e certificazione dei risparmi aventi ad oggetto 
il rilascio di titoli di efficienza energetica di cui all’art. 29 o nell’ambito 
di attività di verifica, il GSE riscontri la non rispondenza del progetto 
proposto e approvato alla normativa vigente alla data di presentazione 
del progetto e tali difformità non derivino da discordanze tra quanto 
trasmesso dal proponente e la situazione reale dell’intervento ovvero 
da documenti non veritieri ovvero da dichiarazioni false o mendaci rese 
dal proponente, è disposto il rigetto dell’istanza di rendicontazione o 
l’annullamento del provvedimento di riconoscimento dei titoli, secondo 
le modalità di cui al comma 3  -ter  . 

 3  -ter  . Nei casi di cui al comma 3  -bis  , gli effetti del rigetto 
dell’istanza di rendicontazione, disposto a seguito dell’istruttoria, de-
corrono dall’inizio del periodo di rendicontazione oggetto della richie-
sta di verifica e certificazione dei risparmi. Gli effetti dell’annullamento 
del provvedimento, disposto a seguito di verifica, decorrono dall’ado-
zione del provvedimento di esito dell’attività di verifica. Per entrambe 
le fattispecie indicate sono fatte salve le rendicontazioni già approvate 
relative ai progetti medesimi. Le modalità di cui al primo periodo si 
applicano anche alle verifiche e alle istruttorie relative alle richieste di 
verifica e certificazione dei risparmi già concluse. 

 3  -quater  . Al fine di salvaguardare le iniziative di realizzazione di 
impianti fotovoltaici di piccola taglia, salvaguardando la buona fede 
di coloro che hanno realizzato l’investimento, agli impianti di poten-
za compresa tra 1 e 3 kW nei quali, a seguito di verifica, risultino in-
stallati moduli non certificati o con certificazioni non rispondenti alla 
normativa di riferimento, si applica una decurtazione    del 10 per cento 
della tariffa incentivante    sin dalla data di decorrenza della convenzione, 
fermo restando, ove ne ricorra il caso, l’annullamento della maggiora-
zione di cui all’art. 14, comma 1, lettera   d)  , del decreto del Ministro 
dello sviluppo economico 5 maggio 2011, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 109 del 12 maggio 2011, e all’art. 5, comma 2, lettera   a)  , 
del decreto del Ministro dello sviluppo economico 5 luglio 2012, pub-
blicato nel Supplemento ordinario n. 143 alla   Gazzetta Ufficiale   n. 159 
del 10 luglio 2012, fermo restando il diritto di rivalsa del beneficiario 
nei confronti dei soggetti responsabili della non conformità dei moduli 
installati.    La decurtazione del 10 per cento della tariffa incentivante si 
applica anche agli impianti ai quali è stata precedentemente applicata 
la decurtazione del 30 per cento, prevista dalle disposizioni previgenti.  
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 4. Per le finalità di cui al comma 3, le amministrazioni e gli enti pub-
blici, deputati ai controlli relativi al rispetto delle autorizzazioni rilasciate 
per la costruzione e l’esercizio degli impianti da fonti rinnovabili, fermo 
restando il potere sanzionatorio loro spettante, trasmettono tempestiva-
mente al GSE l’esito degli accertamenti effettuati, nel caso in cui le vio-
lazioni riscontrate siano rilevanti ai fini dell’erogazione degli incentivi. 

 4  -bis  . Al fine di salvaguardare la produzione di energia elettrica 
derivante da impianti fotovoltaici, agli impianti di potenza superiore a 3 
kW nei quali, a seguito di verifiche o controlli, risultano installati mo-
duli non certificati o con certificazioni non rispondenti alla normativa 
di riferimento e per i quali il soggetto beneficiario della tariffa incen-
tivante abbia intrapreso le azioni consentite dalla legge nei confronti 
dei soggetti responsabili della non conformità dei moduli, si applica, 
su istanza del medesimo soggetto beneficiario, una decurtazione    del 10 
per cento della tariffa incentivante    base per l’energia prodotta dalla data 
di decorrenza della convenzione con il GSE. Non si applicano comun-
que le maggiorazioni di cui all’art. 14, comma 1, lettera   d)  , del decreto 
del Ministro dello sviluppo economico 5 maggio 2011, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 109 del 12 maggio 2011, e all’art. 5, comma 2, 
lettera   a)  , del decreto del Ministro dello sviluppo economico 5 luglio 
2012, pubblicato nel supplemento ordinario n. 143 alla   Gazzetta Uffi-
ciale   n. 159 del 10 luglio 2012.    La decurtazione del 10 per cento della 
tariffa incentivante si applica anche agli impianti ai quali è stata pre-
cedentemente applicata la decurtazione del 20 per cento, prevista dalle 
disposizioni previgenti   . 

 4  -ter  . La misura della decurtazione di cui al comma 4  -bis   è di-
mezzata qualora la mancanza di certificazione o la mancata rispondenza 
della certificazione alla normativa di riferimento sia dichiarata dal sog-
getto beneficiario, al di fuori di un procedimento di verifica o controllo. 

 4  -quater  . Ai fini dell’applicazione dei commi 4  -bis   e 4  -ter  , il GSE 
accerta, sulla base di idonea documentazione prodotta dagli istanti se-
condo modalità proporzionate indicate dallo stesso GSE, la sostanziale 
ed effettiva rispondenza dei moduli installati ai requisiti tecnici e la loro 
perfetta funzionalità e sicurezza. 

 4  -quinquies  . E’ fatto salvo il diritto di rivalsa del beneficiario nei 
confronti dei soggetti responsabili della non conformità dei moduli. Re-
stano ferme eventuali altre responsabilità civili e penali del soggetto 
beneficiario e le conseguenze di eventuali altre violazioni ai fini del 
diritto all’accesso e al mantenimento degli incentivi. 

 4  -sexies  . Al fine di salvaguardare la produzione di energia elettrica 
derivante da impianti eolici, tutti gli impianti eolici già iscritti in posizio-
ne utile nel registro EOLN-RG2012, ai quali è stato negato l’accesso agli 
incentivi di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 6 luglio 
2012, pubblicato nel supplemento ordinario n. 143 alla   Gazzetta Ufficiale   
n. 159 del 10 luglio 2012, a causa della errata indicazione della data del 
titolo autorizzativo in sede di registrazione dell’impianto al registro EO-
LN-RG2012, sono riammessi agli incentivi previsti dalla normativa per 
tale registro. La riammissione avviene a condizione che l’errata indica-
zione della data del titolo autorizzativo non abbia effettivamente portato 
all’impianto un vantaggio in relazione alla sua posizione in graduatoria. 

  5. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decre-
to, il GSE fornisce al Ministero dello sviluppo economico gli elementi 
per la definizione di una disciplina organica dei controlli che, in con-
formità ai principi di efficienza, efficacia e proporzionalità, stabilisca:  

    a)   le modalità con le quali i gestori di rete forniscono supporto 
operativo al GSE per la verifica degli impianti di produzione di energia 
elettrica e per la certificazione delle misure elettriche necessarie al rila-
scio degli incentivi;  

    b)   le procedure per lo svolgimento dei controlli sugli impianti di 
competenza del GSE;  

    c)   le violazioni rilevanti ai fini dell’erogazione degli incentivi 
in relazione a ciascuna fonte, tipologia di impianto e potenza nominale;  

  c  -bis  ) le violazioni che danno luogo a decurtazione dell’incenti-
vo ai sensi dell’ultimo periodo del comma 3;  

    d)   le modalità con cui sono messe a disposizione delle autorità 
pubbliche competenti all’erogazione di incentivi le informazioni relati-
ve ai soggetti esclusi ai sensi dell’art. 23, comma 3;  

    e)   le modalità con cui il GSE trasmette all’Autorità per l’energia 
elettrica e il gas gli esiti delle istruttorie ai fini dell’applicazione delle 
sanzioni di cui al comma 3.  

 6. Entro un mese dal ricevimento degli elementi di cui al comma 5, 
il Ministro dello sviluppo economico, con proprio decreto, definisce la 
disciplina dei controlli di cui al medesimo comma 5. 

 7. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas definisce le modalità 
con le quali gli eventuali costi connessi alle attività di controllo trova-
no copertura a valere sulle componenti tariffarie dell’energia elettrica e 
del gas, nonché le modalità con le quali gli importi derivanti dall’irro-
gazione delle sanzioni sono portati a riduzione degli oneri tariffari per 
l’incentivazione delle fonti rinnovabili.». 

  — Si riporta l’art. 11, del decreto del Presidente della Repubblica 
24 novembre 1971, n. 1199:  

 «Art. 11    (Istruttoria del ricorso - Richiesta di parere)   . — Entro 
centoventi giorni dalla scadenza del termine previsto dall’art. 9, quarto 
comma, il ricorso, istruito dal Ministero competente, è trasmesso, insie-
me con gli atti e i documenti che vi si riferiscono, al Consiglio di Stato 
per il parere. 

 Trascorso il detto termine, il ricorrente può richiedere, con atto no-
tificato al Ministero competente, se il ricorso sia stato trasmesso al Con-
siglio di Stato. In caso di risposta negativa o di mancata risposta entro 
trenta giorni, lo stesso ricorrente può depositare direttamente copia del 
ricorso presso il Consiglio di Stato. 

 I ricorsi con i quali si impugnano atti di enti pubblici in materie 
per le quali manchi uno specifico collegamento con le competenze di 
un determinato Ministero devono essere presentati alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri che ne cura la relativa istruttoria.».   

  Art. 13  - ter 
      Incremento delle risorse per il rifinanziamento delle 

agevolazioni di cui al decreto del Ministro dello 
sviluppo economico 4 dicembre 2014, al fine di 
sostenere la nascita di società cooperative costituite, in 
misura prevalente, da lavoratori provenienti da aziende 
in crisi    

      1. Al fine di sostenere sull’intero territorio nazionale 
la nascita e lo sviluppo di società cooperative di piccole 
e medie dimensioni costituite, in misura prevalente, da 
lavoratori provenienti da aziende in crisi, la dotazio-
ne del Fondo per la crescita sostenibile di cui all’ar-
ticolo 23, comma 2, del decreto-legge 22 giugno 2012, 
n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ago-
sto 2012, n. 134, è incrementata di 500.000 euro per 
l’anno 2019, di 1 milione di euro per l’anno 2020 e di 
5 milioni di euro per l’anno 2021, da destinare all’ero-
gazione dei finanziamenti per le agevolazioni di cui al 
decreto del Ministro dello sviluppo economico 4 dicem-
bre 2014, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 2 del 
3 gennaio 2015.  

  2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 500.000 
euro per l’anno 2019, a 1 milione di euro per l’anno 
2020 e a 5 milioni di euro per l’anno 2021, si provvede 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 
del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 2019-2021, nell’ambito del program-
ma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fon-
di da ripartire» dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze per l’anno 2019, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento rela-
tivo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Il 
Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni 
di bilancio.    
  Riferimenti normativi:

     — Il decreto del Ministro dello sviluppo economico 4 dicembre 
2014 (Istituzione di un nuovo regime di aiuto finalizzato a promuovere 
la nascita e lo sviluppo di società cooperative di piccola e media dimen-
sione), è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   3 gennaio 2015, n. 2. 

  — Si riporta l’art. 23, comma 2, del citato decreto-legge n. 83 del 
2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 134 del 2012:  

 «Art. 23    (Fondo per la crescita sostenibile)   . 
 2. Il Fondo speciale rotativo di cui all’art. 14 della legge 17 feb-

braio 1982, n. 46, istituito presso il Ministero dello sviluppo economico 
assume la denominazione di “Fondo per la crescita sostenibile” (di se-
guito Fondo). 
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  Il Fondo è destinato, sulla base di obiettivi e priorità periodicamen-
te stabiliti e nel rispetto dei vincoli derivanti dall’appartenenza all’ordi-
namento comunitario, al finanziamento di programmi e interventi con 
un impatto significativo in ambito nazionale sulla competitività dell’ap-
parato produttivo, con particolare riguardo alle seguenti finalità:  

    a)   la promozione di progetti di ricerca, sviluppo e innovazione 
di rilevanza strategica per il rilancio della competitività del sistema pro-
duttivo, anche tramite il consolidamento dei centri e delle strutture di 
ricerca e sviluppo delle imprese;  

    b)   il rafforzamento della struttura produttiva, il riutilizzo di im-
pianti produttivi e il rilancio di aree che versano in situazioni di crisi 
complessa di rilevanza nazionale tramite la sottoscrizione di accordi di 
programma;  

    c)   la promozione della presenza internazionale delle imprese e 
l’attrazione di investimenti dall’estero, anche in raccordo con le azioni 
che saranno attivate dall’ICE - Agenzia per la promozione all’estero e 
l’internazionalizzazione delle imprese italiane;  

  c  -bis  ) interventi in favore di imprese in crisi di grande 
dimensione;  

  c  -bis  ) la definizione e l’attuazione dei piani di valorizzazione 
delle aziende sequestrate e confiscate alla criminalità organizzata.».    

  Art. 14.

     Soppresso   

  Art. 14  - bis 
      Cessazione della qualifica di rifiuto    

      1. La lettera   a)   del comma 1 dell’articolo 184  -ter    del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è sostituita dalla 
seguente:   

   «  a)   la sostanza o l’oggetto sono destinati a essere 
utilizzati per scopi specifici».   

  2. All’articolo 184  -ter    del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, il comma 3 è sostituito dal seguente:   

   «3. In mancanza di criteri specifici adottati ai sensi del 
comma 2, le autorizzazioni di cui agli articoli 208, 209 e 
211 e di cui al titolo III  -bis    della parte seconda del pre-
sente decreto, per lo svolgimento di operazioni di recu-
pero ai sensi del presente articolo, sono rilasciate o rin-
novate nel rispetto delle condizioni di cui all’articolo 6, 
paragrafo 1, della direttiva 2008/98/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008, e sulla 
base di criteri dettagliati, definiti nell’ambito dei medesi-
mi procedimenti autorizzatori, che includono:    

     a)   materiali di rifiuto in entrata ammissibili ai fini 
dell’operazione di recupero;   

     b)   processi e tecniche di trattamento consentiti;   
     c)   criteri di qualità per i materiali di cui è cessata 

la qualifica di rifiuto ottenuti dall’operazione di recupero 
in linea con le norme di prodotto applicabili, compresi 
i valori limite per le sostanze inquinanti, se necessario;   

     d)   requisiti affinché i sistemi di gestione dimostrino 
il rispetto dei criteri relativi alla cessazione della quali-
fica di rifiuto, compresi il controllo della qualità, l’auto-
monitoraggio e l’accreditamento, se del caso;   

     e)   un requisito relativo alla dichiarazione di 
conformità.   

  In mancanza di criteri specifici adottati ai sensi del 
comma 2, continuano ad applicarsi, quanto alle procedu-
re semplificate per il recupero dei rifiuti, le disposizioni 
di cui al decreto del Ministro dell’ambiente 5 febbraio 

1998, pubblicato nel supplemento ordinario n. 72 alla 
  Gazzetta Ufficiale   n. 88 del 16 aprile 1998, e ai regola-
menti di cui ai decreti del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio 12 giugno 2002, n. 161, e 17 novem-
bre 2005, n. 269».  

  3. All’articolo 184  -ter    del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:   

   «3  -bis  . Le autorità competenti al rilascio delle auto-
rizzazioni di cui al comma 3 comunicano all’ISPRA i 
nuovi provvedimenti autorizzatori adottati, riesaminati o 
rinnovati, entro dieci giorni dalla notifica degli stessi al 
soggetto istante.   

   3  -ter  . L’ISPRA o l’Agenzia regionale per la protezione 
dell’ambiente territorialmente competente delegata dal 
predetto Istituto controlla a campione, sentita l’autori-
tà competente di cui al comma 3  -bis  , in contraddittorio 
con il soggetto interessato, la conformità delle modalità 
operative e gestionali degli impianti, ivi compresi i rifiuti 
in ingresso, i processi di recupero e le sostanze o ogget-
ti in uscita, agli atti autorizzatori rilasciati nonché alle 
condizioni di cui al comma 1, redigendo, in caso di non 
conformità, apposita relazione. Il procedimento di con-
trollo si conclude entro sessanta giorni dall’inizio della 
verifica. L’ISPRA o l’Agenzia regionale per la protezione 
dell’ambiente delegata comunica entro quindici giorni 
gli esiti della verifica al Ministero dell’ambiente e del-
la tutela del territorio e del mare. Al fine di assicurare 
l’armonizzazione, l’efficacia e l’omogeneità dei controlli 
di cui al presente comma sul territorio nazionale, si ap-
plicano gli articoli 4, comma 4, e 6 della legge 28 giugno 
2016, n. 132.   

   3  -quater  . Ricevuta la comunicazione di cui al com-
ma 3  -ter  , il Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, nei sessanta giorni successivi, 
adotta proprie conclusioni, motivando l’eventuale man-
cato recepimento degli esiti dell’istruttoria contenu-
ti nella relazione di cui al comma 3  -ter  , e le trasmette 
all’autorità competente. L’autorità competente avvia un 
procedimento finalizzato all’adeguamento degli impian-
ti, da parte del soggetto interessato, alle conclusioni di 
cui al presente comma, disponendo, in caso di manca-
to adeguamento, la revoca dell’autorizzazione e dando 
tempestiva comunicazione della conclusione del proce-
dimento al Ministero medesimo. Resta salva la possibi-
lità per l’autorità competente di adottare provvedimenti 
di natura cautelare.   

   3  -quinquies  . Decorsi centottanta giorni dalla comuni-
cazione all’autorità competente, ove il procedimento di 
cui al comma 3  -quater   non risulti avviato o concluso, il 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare può provvedere, in via sostitutiva e previa diffida, 
anche mediante un commissario ad acta, all’adozione dei 
provvedimenti di cui al comma 3  -quater  . Al commissario 
non è dovuto alcun compenso per lo svolgimento delle 
funzioni attribuite ai sensi del presente comma e il me-
desimo commissario non ha diritto a gettoni, rimborsi di 
spese o altri emolumenti, comunque denominati.   
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   3  -sexies  . Con cadenza annuale, l’ISPRA redige una 
relazione sulle verifiche e i controlli effettuati nel corso 
dell’anno ai sensi del comma 3  -ter   e la comunica al Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
entro il 31 dicembre.   

   3  -septies  . Al fine del rispetto dei princìpi di traspa-
renza e di pubblicità, è istituito presso il Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare il 
registro nazionale per la raccolta delle autorizzazio-
ni rilasciate e delle procedure semplificate concluse 
ai sensi del presente articolo. Le autorità competen-
ti, al momento del rilascio, comunicano al Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare i 
nuovi provvedimenti autorizzatori emessi, riesaminati e 
rinnovati nonché gli esiti delle procedure semplificate 
avviate per l’inizio di operazioni di recupero di rifiuti 
ai fini del presente articolo. Con decreto non avente na-
tura regolamentare del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, sono definite le moda-
lità di funzionamento e di organizzazione del registro 
di cui al presente comma. A far data dall’effettiva ope-
ratività del registro di cui al presente comma, la comu-
nicazione di cui al comma 3  -bis   si intende assolta con 
la sola comunicazione al registro. Alle attività di cui al 
presente comma le amministrazioni provvedono con le 
risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente.».   

   4. Le autorità competenti provvedono agli adempimen-
ti di cui all’articolo 184  -ter  , comma 3  -septies  , secondo 
periodo, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, en-
tro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto relativamente 
alle autorizzazioni rilasciate, per l’avvio di operazioni di 
recupero di rifiuti ai fini del citato articolo 184  -ter  , alla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto.   

   5. Al fine di assicurare lo svolgimento delle atti-
vità istruttorie concernenti l’adozione dei decreti di 
cui al comma 2 dell’articolo 184  -ter   del decreto le-
gislativo 3 aprile 2006, n. 152, è istituito un gruppo 
di lavoro presso il Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare. A tale scopo il Mi-
nistero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare è autorizzato a individuare cinque unità di 
personale dipendente dalle amministrazioni pubbli-
che di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto le-
gislativo 30 marzo 2001, n. 165, ad esclusione del 
personale docente, educativo e amministrativo tec-
nico e ausiliario delle istituzioni scolastiche, di cui 
almeno due con competenze giuridiche e le restanti 
con competenze di natura tecnico-scientifica, da col-
locare presso l’ufficio legislativo del medesimo Mi-
nistero. Le predette unità possono essere scelte dal 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare tra i dipendenti pubblici in posizione di 
comando, distacco, fuori ruolo o analoga posizione 
prevista dall’ordinamento di appartenenza, ai sensi 
dell’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 
1997, n. 127. All’atto del collocamento in coman-

do, distacco, fuori ruolo o analoga posizione è reso 
indisponibile, per tutta la durata del comando, di-
stacco, fuori ruolo o analoga posizione, un numero 
di posti nella dotazione organica dell’amministra-
zione di provenienza, equivalente dal punto di vista 
finanziario. In alternativa, possono essere stipulati 
fino a cinque contratti libero-professionali, mediante 
procedura selettiva per titoli e colloquio, per il repe-
rimento di personale, anche estraneo alla pubblica 
amministrazione, in possesso delle competenze di cui 
al secondo periodo. Per le finalità di cui al presente 
comma è autorizzata la spesa di 200.000 euro annui 
per ciascuno degli anni dal 2020 al 2024.   

   6. Agli oneri di cui al comma 5, pari a 200.000 euro 
per ciascuno degli anni dal 2020 al 2024, si provvede 
mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscrit-
to, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell’ambi-
to del programma “Fondi di riserva e speciali” della 
missione “Fondi da ripartire” dello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 
2019, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantona-
mento relativo al Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare.   

   7. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in 
vigore di ciascuno dei decreti di cui all’articolo 184  -
ter  , comma 2, del decreto legislativo n. 152 del 2006, i 
titolari delle autorizzazioni di cui agli articoli 208, 209 
e 211 e di cui al titolo III  -bis   della parte seconda del 
predetto decreto legislativo, rilasciate o rinnovate suc-
cessivamente alla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, nonché coloro che 
svolgono attività di recupero in base ad una procedu-
ra semplificata avviata successivamente alla predet-
ta data di entrata in vigore, presentano alle autorità 
competenti istanza di aggiornamento alle disposizioni 
definite dai decreti predetti. La mancata presentazio-
ne dell’istanza di aggiornamento, nel termine indica-
to dal periodo precedente, determina la sospensione 
dell’attività oggetto di autorizzazione o di procedura 
semplificata.   

   8. Le autorizzazioni di cui agli articoli 208, 209 e 211 
e di cui al titolo III  -bis   della parte seconda del decreto 
legislativo n. 152 del 2006, in essere alla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto 
o per le quali è in corso un procedimento di rinnovo o che 
risultano scadute ma per le quali è presentata un’istanza 
di rinnovo entro centoventi giorni dalla predetta data di 
entrata in vigore, sono fatte salve e sono rinnovate nel ri-
spetto delle disposizioni di cui all’articolo 184  -ter  , com-
ma 3, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. In ogni 
caso si applicano gli obblighi di aggiornamento di cui al 
comma 7, nei termini e con le modalità ivi previste.   

   9. Gli obblighi di comunicazione di cui al comma 3  -
bis   dell’articolo 184  -ter   del decreto legislativo n. 152 del 
2006 si applicano anche alle autorizzazioni già rilasciate 
alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto. Le autorità competenti effettuano i 
prescritti adempimenti, nei confronti dell’Istituto supe-
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riore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), 
nel termine di centoventi giorni dalla predetta data di en-
trata in vigore.   

   10. Dall’attuazione del presente articolo, ad eccezione 
di quanto previsto ai commi 5 e 6, non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
Le amministrazioni pubbliche interessate provvedono 
con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibi-
li a legislazione vigente.».     

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta l’art. 184  -ter    del citato decreto legislativo n. 152 del 
2006, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 184  -ter      (Cessazione della qualifica di rifiuto)    . — 1. Un ri-
fiuto cessa di essere tale, quando è stato sottoposto a un’operazione di 
recupero, incluso il riciclaggio e la preparazione per il riutilizzo, e sod-
disfi i criteri specifici, da adottare nel rispetto delle seguenti condizioni:  

     a)   la sostanza o l’oggetto sono destinati a essere utilizzati per 
scopi specifici;   

   b)   esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto; 
   c)   la sostanza o l’oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi 

specifici e rispetta la normativa e gli standard esistenti applicabili ai 
prodotti; 

   d)   l’utilizzo della sostanza o dell’oggetto non porterà a impatti 
complessivi negativi sull’ambiente o sulla salute umana. 

 2. L’operazione di recupero può consistere semplicemente nel con-
trollare i rifiuti per verificare se soddisfano i criteri elaborati conforme-
mente alle predette condizioni. I criteri di cui al comma 1 sono adottati 
in conformità a quanto stabilito dalla disciplina comunitaria ovvero, in 
mancanza di criteri comunitari, caso per caso per specifiche tipologie 
di rifiuto attraverso uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, ai sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400. I criteri includono, se necessario, valori limite 
per le sostanze inquinanti e tengono conto di tutti i possibili effetti nega-
tivi sull’ambiente della sostanza o dell’oggetto. 

  3. In mancanza di criteri specifici adottati ai sensi del comma 2, le 
autorizzazioni di cui agli articoli 208, 209, 211 e di cui al titolo III  -bis    
della parte seconda del presente decreto, per lo svolgimento di opera-
zioni di recupero ai sensi del presente articolo, sono rilasciate o rinno-
vate nel rispetto delle condizioni di cui all’art. 6, paragrafo 1, della di-
rettiva 98/2008/CE e sulla base di criteri dettagliati, definiti nell’ambito 
dei medesimi procedimenti autorizzatori, che includono:   

     a)   materiali di rifiuto in entrata ammissibili ai fini dell’opera-
zione di recupero;   

     b)   processi e tecniche di trattamento consentiti;   
     c)   criteri di qualità per i materiali di cui è cessata la qualifica 

di rifiuto ottenuti dall’operazione di recupero in linea con le norme di 
prodotto applicabili, compresi i valori limite per le sostanze inquinanti, 
se necessario;   

     d)   requisiti affinché i sistemi di gestione dimostrino il rispetto 
dei criteri relativi alla cessazione della qualifica di rifiuto, compresi il 
controllo della qualità, l’automonitoraggio e l’accreditamento, se del 
caso;   

     e)   un requisito relativo alla dichiarazione di conformità.   
  In mancanza di criteri specifici adottati ai sensi del comma 2, con-

tinuano ad applicarsi, quanto alle procedure semplificate per il recupe-
ro dei rifiuti, le disposizioni di cui al decreto del Ministro dell’ambiente 
5 febbraio 1998, pubblicato nel supplemento ordinario n. 72 alla   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 88 del 16 aprile 1998, e ai regolamenti di cui ai decreti 
del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 12 giugno 2002, 
n. 161, e 17 novembre 2005, n. 269.  

  3  -bis  . Le autorità competenti al rilascio delle autorizzazioni di cui 
al comma 3 comunicano all’ISPRA i nuovi provvedimenti autorizzatori 
adottati, riesaminati o rinnovati, entro dieci giorni dalla notifica degli 
stessi al soggetto istante.  

  3  -ter  . L’ISPRA o l’Agenzia regionale per la protezione dell’am-
biente territorialmente competente dal predetto Istituto delegata, con-
trolla, a campione, sentita l’autorità competente di cui al comma 3  -

bis  , in contraddittorio con il soggetto interessato, la conformità delle 
modalità operative e gestionali degli impianti, ivi compresi i rifiuti in 
ingresso, i processi di recupero, le sostanze o oggetti in uscita, agli atti 
autorizzatori rilasciati nonché alle condizioni di cui al comma 1 redi-
gendo, in caso di non conformità, apposita relazione. Il procedimento 
di controllo si conclude entro sessanta giorni dall’inizio della verifica. 
L’ISPRA o l’Agenzia regionale della protezione dell’ambiente delega-
ta comunica entro quindici giorni gli esiti della verifica al Ministero 
dell’ambiente e della tutela e del territorio e del mare. Al fine di assi-
curare l’armonizzazione, l’efficacia e l’omogeneità dei controlli di cui 
al presente comma sul territorio nazionale, si applicano gli articoli 4, 
comma 4, e 6 della legge 28 giugno 2016, n. 132.  

  3  -quater  . Ricevuta la comunicazione di cui al comma 3  -ter  , il Mi-
nistero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, nei sessan-
ta giorni successivi, adotta proprie conclusioni, motivando l’eventuale 
mancato recepimento degli esiti dell’istruttoria contenuti nella relazio-
ne di cui al comma 3  -ter  , e le trasmette all’autorità competente. L’au-
torità competente avvia un procedimento finalizzato all’adeguamento 
degli impianti da parte del soggetto interessato alle conclusioni di cui 
al presente comma, disponendo, in caso di mancato adeguamento, la 
revoca dell’autorizzazione e dando tempestiva comunicazione della 
conclusione del procedimento al Ministero medesimo. Resta salva la 
possibilità per l’autorità competente di adottare provvedimenti di na-
tura cautelare.  

  3  -quinquies  . Decorsi centottanta giorni dalla comunicazione 
all’autorità competente, ove il procedimento di cui al comma 3  -quater   
non risulti avviato o concluso, il Ministro dell’ambiente e della tute-
la del territorio e del mare può provvedere, in via sostitutiva e pre-
via diffida, anche mediante un Commissario    ad acta   , all’adozione dei 
provvedimenti di cui al comma 3  -quater  . Al Commissario non è dovuto 
alcun compenso per lo svolgimento delle funzioni attribuite ai sensi del 
presente articolo e non ha diritto a gettoni, rimborsi di spese o altri 
emolumenti, comunque denominati.  

  3  -sexies  . Con cadenza annuale, l’ISPRA redige una relazione sulle 
verifiche e i controlli effettuati nel corso dell’anno ai sensi del com-
ma 3  -ter  , e la comunica al Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare entro il 31 dicembre.  

  3  -septies  . Al fine del rispetto dei principi di trasparenza e di pub-
blicità, è istituito presso il Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare il registro nazionale deputato alla raccolta delle 
autorizzazioni rilasciate e delle procedure semplificate concluse ai sen-
si del presente articolo. Le autorità competenti, al momento del rilascio, 
comunicano al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare i nuovi provvedimenti autorizzatori emessi, riesaminati e rin-
novati nonché gli esiti delle procedure semplificate avviate per l’avvio 
di operazioni di recupero di rifiuti ai fini del presente articolo. Con 
decreto non avente natura regolamentare del Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, sono definite le modalità di funzio-
namento e di organizzazione del registro di cui al presente comma. A far 
data dall’effettiva operatività del registro di cui al presente comma, la 
comunicazione di cui al comma 3  -bis   si intende assolta con la sola co-
municazione al registro. Alle attività di cui al presente comma le ammi-
nistrazioni provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente.  

 4. Un rifiuto che cessa di essere tale ai sensi e per gli effetti del 
presente articolo è da computarsi ai fini del calcolo del raggiungimento 
degli obiettivi di recupero e riciclaggio stabiliti dal presente decreto, dal 
decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 209, dal decreto legislativo 25 lu-
glio 2005, n. 151, e dal decreto legislativo 20 novembre 2008, n. 188, 
ovvero dagli atti di recepimento di ulteriori normative comunitarie, qua-
lora e a condizione che siano soddisfatti i requisiti in materia di riciclag-
gio o recupero in essi stabiliti. 

 5. La disciplina in materia di gestione dei rifiuti si applica fino alla 
cessazione della qualifica di rifiuto.». 

 — Per il testo dell’art. 1, comma 2, del citato decreto legislativo 
n. 165 del 2001, si vedano i riferimenti normativi all’art. 12. 

  — Si riporta l’art. 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, 
n. 127 (Misure urgenti per lo snellimento dell’attività amministrativa e 
dei procedimenti di decisione e di controllo):  

 «Art. 17    (Ulteriori disposizioni in materia di semplificazione 
dell’attività amministrativa e di snellimento dei procedimenti di deci-
sione e di controllo)   . 

 14. Nel caso in cui disposizioni di legge o regolamentari disponga-
no l’utilizzazione presso le amministrazioni pubbliche di un contingente 
di personale in posizione di fuori ruolo o di comando, le amministra-
zioni di appartenenza sono tenute ad adottare il provvedimento di fuori 
ruolo o di comando entro quindici giorni dalla richiesta.».   
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  Art. 15.

      Modifiche     agli articoli 30 e 47     del decreto-legge 
30 aprile 2019, n. 34    

      01. Al comma 5 dell’articolo 30 del decreto-legge 
30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 giugno 2019, n. 58, le parole: «31 ottobre 2019» 
sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2019».  

  1. All’articolo 47 del decreto-legge 30 aprile 2019, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giu-
gno 2019, n. 58, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1  -bis  , quarto periodo, le parole «di la-
vori» sono sostituite dalle seguenti: «, sub-fornitori, su-
bappaltatori, sub-affidatari»; 

   b)   al comma 1  -ter  , quinto periodo, le parole «del 
sub-appaltatore, del sub-affidatario o del sub-fornitore 
verso l’appaltatore o l’affidatario del contraente gene-
rale» sono sostituite dalle seguenti: «dei beneficiari del 
fondo verso l’appaltatore, il contraente generale o l’affi-
datario del contraente generale»; 

   c)   al comma 1  -ter   sono inseriti, in fine, i seguenti 
periodi: «L’eventuale pendenza di controversie giurisdi-
zionali in merito ai crediti dei beneficiari del Fondo ver-
so l’appaltatore, il contraente generale o l’affidatario del 
contraente generale non è ostativa all’erogazione delle 
risorse del Fondo da parte del Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti. Prima dell’erogazione delle risorse 
il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti verifica 
la sussistenza delle condizioni di regolarità contributi-
va del richiedente attraverso il documento unico di re-
golarità contributiva, in mancanza delle stesse, dispone 
direttamente il pagamento delle somme dovute, entro i 
limiti della capienza del Fondo salva-opere    ed in pro-
porzione della misura del credito certificato liquidata 
al    richiedente stesso, in favore degli enti previdenziali, 
assicurativi, compresa la cassa edile, ai sensi del com-
binato disposto dell’articolo 31, commi 3 e 8  -bis  , del 
decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98. Prima 
dell’erogazione delle risorse il Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti effettua la verifica di cui all’ar-
ticolo 48  -bis  , comma 1, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602 e, nell’ipotesi 
di inadempienze, provvede direttamente al pagamento 
in conformità alle disposizioni del periodo precedente. 
Resta impregiudicata la possibilità per il beneficiario 
di accedere alle risorse del Fondo ove abbia ottenuto, 
rispetto ai debiti contributivi e fiscali, una dilazione o 
rateizzazione del pagamento ovvero abbia aderito a pro-
cedure di definizione agevolata previste dalla legislazio-
ne vigente. Resta altresì impregiudicata la prosecuzione 
di eventuali azioni giudiziarie nei confronti dell’erario, 
di enti previdenziali e assicurativi; 

   c  -bis  ) al comma 1  -quinquies  , primo periodo, dopo le 
parole: «entrata in vigore,» sono inserite le seguenti: 
«ferma restando l’applicabilità del meccanismo generale 
di cui al comma 1  -bis  ,»    .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’art. 30, comma 5, del citato decreto-legge n. 34 del 
2019, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 30     (Contributi ai comuni per interventi di efficientamento 
energetico e sviluppo territoriale sostenibile)    . 

 5. Il Comune beneficiario del contributo di cui al comma 1 è tenuto 
ad iniziare l’esecuzione dei lavori di cui al comma 3 entro il     31 dicem-
bre 2019.».   

  — Si riporta l’art. 47 del citato decreto-legge n. 34 del 2019, come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 47    (Alte professionalità esclusivamente tecniche per opere 
pubbliche, gare e contratti e disposizioni per la tutela dei crediti del-
le imprese sub-affidatarie, sub-appaltatrici e sub-fornitrici)   . — 1. Al 
fine di consentire il più celere ed efficace svolgimento dei compiti 
dei Provveditorati interregionali alle opere pubbliche del Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti, è autorizzata l’assunzione a tem-
po indeterminato, a partire dal 1° dicembre 2019, di cento unità di 
personale di alta specializzazione ed elevata professionalità, da indi-
viduare tra ingegneri, architetti, dottori agronomi, dottori forestali e 
geologi e, nella misura del 20 per cento, di personale amministrati-
vo, da inquadrare nel livello iniziale dell’Area III del comparto delle 
funzioni centrali, con contestuale incremento della dotazione orga-
nica del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Con decreto 
del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il 
Ministro per la pubblica amministrazione, da adottarsi entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono defi-
niti gli specifici requisiti di cui il personale deve essere in possesso. 
Ai fini dell’espletamento delle procedure concorsuali per l’indivi-
duazione del personale di cui al presente comma, effettuate in deroga 
alle procedure di mobilità di cui all’art. 30 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, si procede nelle forme del concorso unico di 
cui all’art. 4, comma 3  -quinquies   , del decreto-legge 31 agosto 2013, 
n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, 
n. 125 e all’art. 35 del citato decreto legislativo n. 165 del 2001, 
mediante richiesta alla Presidenza del Consiglio dei ministri, Dipar-
timento della funzione pubblica, che provvede al loro svolgimento 
secondo le modalità previste dal decreto di cui all’art. 1, comma 300, 
della legge 30 dicembre 2018, n. 145. Per le procedure concorsuali 
bandite anteriormente all’entrata in vigore del decreto di cui al prece-
dente periodo, la Presidenza del Consiglio dei ministri, Dipartimento 
della funzione pubblica, provvede al loro svolgimento con modalità 
semplificate, anche in deroga alla disciplina prevista dal decreto del 
Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, per quanto con-
cerne in particolare:  

    a)   la nomina e la composizione della commissione d’esame, pre-
vedendo la costituzione di sottocommissioni anche per le prove scritte e 
stabilendo che a ciascuna delle sottocommissioni non può essere asse-
gnato un numero di candidati inferiore a duecentocinquanta;  

    b)    la tipologia e le modalità di svolgimento delle prove di esame, 
prevedendo:   

  1) la facoltà di far precedere le prove di esame da una prova 
preselettiva, qualora le domande di partecipazione al concorso siano in 
numero superiore a due volte il numero dei posti banditi;  

  2) la possibilità di svolgere prove preselettive consistenti nella 
risoluzione di quesiti a risposta multipla, gestite con l’ausilio di enti o 
istituti specializzati pubblici e privati e con possibilità di predisposizio-
ne dei quesiti da parte degli stessi. Agli oneri per le assunzioni di cui 
al presente articolo, pari a euro 325.000 per l’anno 2019 e pari a euro 
3.891.000 a decorrere dall’anno 2020, si provvede ai sensi dell’art. 50.  

 1  -bis  . Al fine di garantire il rapido completamento delle opere 
pubbliche e di tutelare i lavoratori, è istituito nello stato di previsio-
ne del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti un fondo deno-
minato “Fondo salva-opere”. Il Fondo è alimentato dal versamento 
di un contributo pari allo 0,5 per cento del valore del ribasso offerto 
dall’aggiudicatario delle gare di appalti pubblici di lavori, nel caso 
di importo a base d’appalto pari o superiore a euro 200.000, e di 
servizi e forniture, nel caso di importo a base d’appalto pari o su-
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periore a euro 100.000. Il predetto contributo rientra tra gli importi 
a disposizione della stazione appaltante nel quadro economico pre-
disposto dalla stessa al termine di aggiudicazione definitiva. Le ri-
sorse del Fondo sono destinate a soddisfare, nella misura massima 
del 70 per cento, i crediti insoddisfatti dei sub-appaltatori, dei sub-
affidatari e dei sub-fornitori nei confronti dell’appaltatore ovvero, 
nel caso di affidamento a contraente generale, dei suoi affidatari 
   , sub-fornitori, subappaltatori, sub-affidatari    quando questi sono 
assoggettati a procedura concorsuale, nei limiti della dotazione del 
Fondo. Le amministrazioni aggiudicatrici o il contraente generale, 
entro trenta giorni dalla data dell’aggiudicazione definitiva, prov-
vedono al versamento del contributo all’entrata del bilancio dello 
Stato per la successiva riassegnazione al Fondo. Le somme non 
impegnate in ciascun esercizio finanziario possono esserlo in quel-
lo successivo. 

 1  -ter  . I sub-appaltatori, i sub-affidatari e i sub-fornitori, 
al fine di ottenere il pagamento da parte del Fondo salva-opere 
dei crediti maturati prima della data di apertura della procedura 
concorsuale e alla stessa data insoddisfatti, devono trasmettere 
all’amministrazione aggiudicatrice ovvero al contraente generale 
la documentazione comprovante l’esistenza del credito e il suo 
ammontare. L’amministrazione aggiudicatrice ovvero il contraen-
te generale, svolte le opportune verifiche, certifica l’esistenza e 
l’ammontare del credito. Tale certificazione è trasmessa al Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti, costituisce prova del cre-
dito nei confronti del Fondo ed è inopponibile alla massa dei cre-
ditori concorsuali. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, 
accertata la sussistenza delle condizioni per il pagamento dei cre-
diti, provvede all’erogazione delle risorse del Fondo in favore dei 
soggetti di cui al comma 1  -bis  . Il Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti è surrogato nei diritti    dei beneficiari del fondo verso 
l’appaltatore, il contraente generale o l’affidatario del contraente 
generale    e, in deroga a quanto previsto dall’art. 1205 del codice 
civile, è preferito ai sub-appaltatore, al sub-affidatario o al sub-
fornitore nei riparti ai creditori effettuati nel corso della procedu-
ra concorsuale, fino all’integrale recupero della somma pagata. 
   L’eventuale pendenza di controversie giurisdizionali in merito ai 
crediti dei beneficiari del Fondo verso l’appaltatore, il contraen-
te generale o l’affidatario del contraente generale non è ostati-
va all’erogazione delle risorse del Fondo da parte del Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti. Prima dell’erogazione delle 
risorse il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti verifica la 
sussistenza delle condizioni di regolarità contributiva del richie-
dente attraverso il documento unico di regolarità contributiva, in 
mancanza delle stesse, dispone direttamente il pagamento delle 
somme dovute, entro i limiti della capienza del Fondo salva-opere 
ed in proporzione della misura del credito certificato liquidata 
al richiedente stesso, in favore degli enti previdenziali, assicu-
rativi, compresa la cassa edile, ai sensi del combinato disposto 
dell’art. 31, commi 3 e 8  -bis  , del decreto-legge 21 giugno 2013, 
n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, 
n. 98. Prima dell’erogazione delle risorse il Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti effettua la verifica di cui all’art. 48  -bis  , 
comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settem-
bre 1973, n. 602 e, nell’ipotesi di inadempienze, provvede diret-
tamente al pagamento in conformità alle disposizioni del periodo 
precedente. Resta impregiudicata la possibilità per il beneficiario 
di accedere alle risorse del Fondo ove abbia ottenuto, rispetto 
ai debiti contributivi e fiscali, una dilazione o rateizzazione del 
pagamento ovvero abbia aderito a procedure di definizione age-
volata previste dalla legislazione vigente. Resta altresì impregiu-
dicata la prosecuzione di eventuali azioni giudiziarie nei confronti 
dell’erario, di enti previdenziali e assicurativi.  

 1  -quater  . Ferma restando l’operatività della norma con riferi-
mento alle gare effettuate dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, con decreto del Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, da adottare entro trenta giorni dalla predetta data di 
entrata in vigore, sono individuati i criteri di assegnazione delle risorse 

e le modalità operative del Fondo salva-opere, ivi compresa la possibi-
lità di affidare l’istruttoria, anche sulla base di apposita convenzione, a 
società o enti in possesso dei necessari requisiti tecnici, organizzativi 
e di terzietà, scelti mediante gara. Gli eventuali oneri derivanti dalla 
convenzione sono posti a carico del Fondo. 

 1  -quinquies  . Per i crediti insoddisfatti alla data di entrata in vi-
gore,    ferma restando l’applicabilità del meccanismo generale di cui 
al comma1  -bis  ,    della legge di conversione del presente decreto, in 
relazione a procedure concorsuali aperte dalla data del 1° gennaio 
2018 fino alla predetta data di entrata in vigore, sono appositamente 
stanziati sul Fondo salva-opere 12 milioni di euro per l’anno 2019 e 
33,5 milioni di euro per l’anno 2020. Il Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti provvede all’erogazione delle risorse del Fondo, anche 
per i crediti di cui al presente comma, secondo le procedure e le mo-
dalità previste dai commi da 1  -bis   a 1  -quater  , nei limiti delle risorse 
del Fondo. 

 1  -sexies  . Le disposizioni dei commi da 1  -bis   a 1  -quinquies   non si 
applicano alle gare aggiudicate dai comuni, dalle città metropolitane, 
dalle province, anche autonome, e dalle regioni. 

 1  -septies  . All’onere di cui al comma 1  -quinquies   , pari a 12 milioni 
di euro per l’anno 2019 e a 33,5 milioni di euro per l’anno 2020, si 
provvede:  

    a)   quanto a 2 milioni di euro per l’anno 2019 e a 3,5 milioni di 
euro per l’anno 2020, mediante corrispondente riduzione del Fondo di 
parte corrente di cui al comma 5 dell’art. 34  -ter   della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, iscritto nello stato di previsione del Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti;  

    b)   quanto a 10 milioni di euro per l’anno 2019 e a 30 milioni 
di euro per l’anno 2020, mediante corrispondente utilizzo dell’autoriz-
zazione di spesa recata dall’art. 1, comma 95, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, da imputare sulla quota parte del fondo attribuita al Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti.».    

  Art. 15  - bis 

      Clausola di salvaguardia relativa alle regioni a statuto 
speciale e alle Province autonome di Trento e di Bolzano    

      1. Le disposizioni del presente decreto sono applicabili 
nelle regioni a statuto speciale e nelle Province autonome 
di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi 
statuti e le relative norme di attuazione, anche con rife-
rimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.    

  Riferimenti normativi:

     — La legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 (Modifiche al tito-
lo V della parte seconda della Costituzione), è pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   24 ottobre 2001, n. 248.   

  Art. 16.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge.   
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